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Alla felice memoria 
di padre Bonaventura da Pavullo 

custode attento e devoto 
del Venerabile Nicola Molinari 

 
 

Padre Bonaventura da Pavullo, Commissario Provinciale della provincia di Salerno, aveva 
incaricato Padre Teodosio da Voltri di scrivere una biografia del Venerabile, dal titolo άIl 
vescovo dei ǇƻǾŜǊƛέΦ Successivamente affidò a me uno studio sulla vita e sul pensiero teologico 
del Venerabile. Poi dopo qualche mese, volle gratificarmi di una copia de άLƭ vescovo dei 
ǇƻǾŜǊƛέ, con sua dedica autografa: ά!ƭ Rev. P. Giulio da Serre con ƭΩŀǊŘŜƴǘŜ voto che la sua tesi 
sul Venerabile serva ad accrescerGli gloria e venerazione e a propiziarci la valida sua 
protezione. [Firma e data: P. Bonaventura da Pav. C. Prov. di Sal. 29 ς XI ς ΩспύΦ 

Il άǇŀŘǊŜ Giulio da {ŜǊǊŜέ sono io, Vito Cicatelli, nato a Serre (SA) nel 1937. Fedele alla 
consegna, affidatami da Padre Bonaventura, mi son prodigato con tutte le mie forze per 
onorarla, pur tra mille difficoltà. Ecco ora in breve la mia storia per adempiere ad un preciso 

dovere di gratitudine e 
di riconoscenza. 
Sono   ex   cappuccino 
della provincia di 

Basilicata-Salerno. 
Licenziato in Sacra 
Teologia presso la 
Pontificia Università 
Gregoriana. Laureato 
in Lettere e Filosofia 
presso la Federico II di 
Napoli. Ad un dato 
momento mi son 
trovato fuori, senza 
neppure rendermene 
conto. Ma ringrazio 
Dio che mi concede 
gratuitamente il 

grande privilegio di essere figlio suo e della Chiesa, oltre agli altri numerosi doni e benefici, 
quale ƭΩŜǎǇŜǊƛŜƴȊŀ della vita religiosa, la conoscenza del Venerabile attraverso lo studio, e 
ŘΩŀǾŜǊƳƛ concesso di sperimentare, particolarmente dal 2017, la provvida protezione del 
medesimo Venerabile Nicola Molinari. 
Chiedo umilmente a tutti  una preghiera per me. 
Tel. 338 8089 103 
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[ΩEPIGRAFE 

 
Il presente studio comporta anche una άǊŜǎǘŀǳǊŀȊƛƻƴŜέ della prima Biografia nelle sue varie 

parti. È perciò opportuno partire dallΩepigrafe, con la quale Bonifacio da Nizza aprì la ά±ƛta di 
Mons. CǊŀΩ bƛŎƻƭŀ aƻƭƛƴŀǊƛέ, e intese sintetizzarne in essa le finalità. 
[ΩŜǇƛƎǊŀŦŜΣ riprodotta fotostaticamente, è la seguente: 

 
È un testo mutuato dal ά[ƛōǊƻ delle ŜǇƛǎǘƻƭŜέ di {ŀƴǘΩ!ƳōǊƻƎƛƻ, che, adattato al 

personaggio, ci vuol dire questo: ά[ŀ vita del Servo di Dio Nicola Molinari è per tutti  noi una 
regola di vita di perfezione; perciòΧ leggendola attentamente, veniamo a conoscere che lui 
non aveva ereditato una natura superiore alla nostra, ma che la rese obbediente alla grazia 
per mezzo di una stretta osservanza di mortificazioni e di penitenze; e che inoltre non fu 
esente né da vizi né da difetti, ma che si emendò con costante ƛƳǇŜƎƴƻέ. 

Parole più adeguate, Bonifacio non poteva trovarle. Peccato che non si rese pienamente 
conto del motivo profondo dal quale il Molinari fu indotto ad assoggettare la propria natura 
per mezzo di aspre penitenze. Conoscendo il punto di partenza, Bonifacio avrebbe 
pienamente conosciuto anche il punto ŘΩŀǊǊƛǾƻΦ 

Inoltre nella ά±ƛǘŀ del Molinariέ il Biografo non fa il minimo accenno ad eventuali suoi 
άŘƛŦŜǘǘƛέ. Ci presenta perciò un Molinari, che è perfetto sotto tutti i  punti di vista fin dai primi 
giorni di vita. 

LΩŜǇƛƎǊŀŦŜΣ dunque, tanto bella e tanto suggestiva, corrisponde solo per metà a quanto 
Bonifacio narra del Venerabile nella ά±ƛǘŀέΣ pur scritta con notevole impegno. 
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INTRODUZIONE 

 
È questa una nuova biografia del Venerabile Nicola Molinari. 
Anzi, no! È quella stessa άōƛƻƎǊŀŦƛŀέ, che Bonifacio da Nizza si era ripromesso di scrivere per 

soddisfare le aspettative di Pio VI e che certamente avrebbe scritto ed avrebbe pubblicato al 
posto di quella che pubblicò nel 1796, se non fosse diventato vittima inconsapevole della sua 
stessa metodologia storiografica, del terrore della Rivoluzione francese e delƭΩŀǎǎŜǊǾƛƳŜƴǘƻ 
psicologico ad alcuni pregiudizi. 

Pio VI, fortemente intenzionato a dichiarare beato il servo di Dio Nicola Molinari subito 
dopo la sua morte avvenuta il 18 gennaio 1792, conferì al postulatore generale Bonifacio da 
Nizza ƭΩƛƴŎŀǊƛŎƻ di raccogliere il relativo materiale biografico, necessario a costituire la base del 
processo. Ma per raccoglierlo Bonifacio, a causa delle contingenze storiche, non poté recarsi 
negli ambienti nei quali il giovane Molinari aveva vissuto. E questa già fu una partenza 
negativa, che gli precluse la conoscenza della geografia dei luoghi e non solo, ma anche delle 
necessità che determinarono p.e. la scelta della sedia gestatoria. Altri fattori negativi 
seguirono. 

Per procurarsi il materiale biografico, Bonifacio fu costretto a scegliere ƭΩŀƭǘŜǊƴŀǘƛǾŀ di 
rivolgersi a persone di Lagonegro e del suo circondario. Persone certamente ben informate. 
Ad esse chiese di deporre per iscritto quanto sapevano della vita del Molinari, di giurarlo e 
ŘΩƛƴǾƛŀǊƎƭƛŜƭƻΦ 

Tutto risultava risolto per il meglio, sempre che tra άƭŜ deposizioni ƎƛǳǊŀǘŜέ e la mente di 
Bonifacio non si fosse frapposto un muro di gomma, che ne avrebbe impedito la 
comunicabilità. Infatti per interpretare i άŘƻŎǳƳŜƴǘƛέ in modo conforme al pensiero, che i 
άǊŜŦŜǊŜƴǘƛέ avevano inteso comunicare, Bonifacio avrebbe dovuto conoscere il loro codice 
linguistico, il significato di certe espressioni idiomatiche, la geografia dei luoghi. Ma queste 
conoscenze propedeutiche e necessarie ad una corretta lettura dei άŘƻŎǳƳŜƴǘƛ ƎƛǳǊŀǘƛέ, 
Bonifacio assolutamente non le aveva né poteva procurarsele in breve tempo, a causa le 
burrascose circostanze storiche. E così da questo stato di fatto discesero inevitabilmente i 
numerosi errori di cui particolarmente i primi tre capitoli della biografia risultano inficiati. Ma 
ahimè furono omessi anche tasselli biografici essenziali, quale il rifiuto della vocazione, la 
decisione di formarsi una famiglia, la scelta di diventare un professionista per poter aiutare 
economicamente sua madre oberata di debiti. A causare queste omissioni fu determinante 
lΩŀǎǎŜǊǾƛƳŜƴǘƻ psicologico al seguente preconcetto: Bonifacio ǎΩera fatta la convinzione che il 
Molinari fosse stato chiamato alla santità fin dai primi giorni di vita e che fosse stato come 
prelevato e collocato in una condizione di assoluto privilegio. Soggiogato da questa logica, 
Bonifacio non riuscì neppure ad immaginare che il giovane Molinari avesse rifiutato la 
vocazione, che si fosse fidanzato e che avesse deciso di formarsi una famiglia per aiutare sua 
madre, perché tutto questo era in contrasto con le sue palesi certezze. 

E così segmenti essenziali della vita del Molinari son rimasti indisturbati nei άŘƻŎǳƳŜƴǘƛ 
ŀǳǘŜƴǘƛŎƛέΦ E lì essi ancora giacciono. Aspettano solo di essere portati alla luce. E noi proprio 
questo stiamo per fare. [ΩƻǇŜǊŀȊƛƻƴŜ di riesumare questi contenuti è esaltante, per la loro 
validità storica, perché validità storica ha la prima biografia, almeno per i seguenti tre motivi: 
fu scritta per ordine di Pio VI, in quanto papa che desiderava dichiarare beato il vescovo 
Molinari; fu scritta da Bonifacio da Nizza, in quanto postulatore generale della sua causa; fu 
scritta, perché doveva servire da base al processo di beatificazione, che Pio VI, a 5 anni dalla 
morte del Molinari, avrebbe aperto tra il 1797 e il 1798. 

E così le testimonianze, rilasciate a Bonifacio tra il 1793 ed il 1794, giungono a noi ancora 
grondanti  di fresca    storicità, come  se fossero state  rilasciate  solo  άƛŜǊƛέ. Servendoci di 
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esse, possiamo ora finalmente colmare un grandissimo vuoto, cioè riscrivere la vera storia del 
Molinari, perché sappiamo che fine hanno fatto le άǇƛƭƭƻƭŜ ǎǘƻǊƛŎƘŜέ del suo vissuto. Grazie alla 
preziosa scoperta della dimensione autobiografica ŘŜƭƭΩƻǇŜǊŀΣ intitolata άLǊƻǘŜƻ e /ƻǎƳƻŦƛƭƻέΣ 
sentiamo dallo stesso Molinari che si era fidanzato, che riconosce la propria colpa e che, 
toccato dalla grazia di Dio, si converte. La sua conversione parte ŘŀƭƭΩƻǇŜǊŀ άIroteo e 
Cosmofiloέ che poi ƴŜƭƭΩƻǇŜǊŀ άLƭ Cosmofilo convertito in ¢ŜƻŦƛƭƻέ si attuerà attraverso la vita 
di ogni giorno. Ma il Molinari fa riferimento alla propria vita spirituale anche in altre opere. 

In conclusione, questa situazione storiografica fece tre vittime. La prima fu Bonifacio da 
Nizza, che, irretito nel terrore della Rivoluzione francese, non ebbe la necessaria serenità per 
interpretare correttamente i άŘƻŎǳƳŜƴǘƛ ŀǳǘŜƴǘƛŎƛέ; la seconda fu il vescovo Nicola Molinari, 
che venne privato della sua identità; la terza vittima è il άǇǳōōƭƛŎƻέ che, desideroso di 
conoscere il Molinari, a quella biografia si è rivolto, ma che è rimasto άoggettivamenteέ tradito 
e quel che è peggio ǎΩŝ fatto la convinzione che quella sia la storia vera del Molinari. È il caso 
di un falso storico, che dura da oltre due secoli e difficile da sradicare. 

Vado ora a presentare la ά±ƛǘŀ del aƻƭƛƴŀǊƛέ ς nuova e antica del 1796 ς, ma dopo aver 
detto grazie a chi1, assistendomi durante lΩinfermità, la convalescenza e la riabilitazione, me 
ne ha propiziato la realizzazione. 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

 
 

 

1 La famiglia di mia figlia Patrizia e di mio figlio Antonello, i miei nipoti Gabriel ed Elena, la sig.ra Marta 
Fondi. Un pensiero grato e riconoscente poi a Mons. Carlo Cascone, di felice memoria, per il dono di 
una copia ŘŜƭƭΩhǇŜǊŀ Omnia, Padova 1788. Porterò infine nel cuore tantissime persone che lascio 

ƴŜƭƭΩŀƴƻƴƛƳŀǘƻ per non poterle nominare tutte. 
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LA PAROLA ALLA STORIA 
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1/1. SULLA PRIMA BIOGRAFIA 

 
1/1/1. Suoi autori e scopo  

 

La ά±ƛǘŀ di Monsignor CǊŀΩ Nicola aƻƭƛƴŀǊƛέ ebbe due autori prestigiosi: Pio VI, che la 
commissionò, e il Postulatore generale delle cause dei Santi Bonifacio da Nizza, che la scrisse 
in quanto supporto al processo di beatificazione. 

Pio VI ritenne molto importante elevare agli onori degli altari il servo di Dio Nicola Molinari. 
Commise perciò a Bonifacio da Nizza, in quanto postulatore generale delle cause dei santi 
ŘŜƭƭΩhǊŘƛƴŜ dei Frati Cappuccini, ƭΩƛƴŎŀǊƛŎƻ di raccogliere le notizie biografiche, che dovevano 
costituire ƭΩƛƴŦƻǊƳŀǘƛǾŀ sulla persona e servire di base al processo. Questo incarico, Bonifacio 
lo ricevé pochi giorni dopo la morte del Molinari, avvenuta il 18 gennaio 1792. Così infatti ci 
fa intuire attraverso la Dedica della ά±ƛǘŀέ al Papa: 
άFoste Voi ς dice Bonifacio, rivolgendosi a Pio VI - che conoscendo appieno i meriti del 

Servo di Dio fin dai tempi, che esercitava gli impieghi di Missionario e di Postulatore, lo 
promoveste, benché riluttante alle Chiese di Scala e Ravello, indi a quella di Bovino; Voi 
generosamente lo soccorreste nelle circostanze critiche e gli foste ognora di presidio; Voi 
finalmente ŀƭƭΩŀƴƴǳƴȊƛƻ della sua morte e dei stupendi prodigi a sua intercessione operati in 
diverse parti ŘΩLǘŀƭƛŀΣ Vi degnaste di commetterne a me come Postulatore ŘŜƭƭΩhǊŘƛƴŜ una 
esatta ricerca delle notizie ōƛƻƎǊŀŦƛŎƘŜέ2. Rassicura poi il Papa, dicendogli: άLƻ ho investigato 
scrupolosamente, ed estratto da autentici documenti tutto  ciò che riguarda le gesta ed i 
miracoli del servo di Dio, ed ora ve ƭΩƻŦŦǊƻ umilmente come ±ƻǎǘǊƻέ3. E garantisce di presentare 
al Papa άǳƴ religioso molto osservante, un Missionario molto zelante, un modello per i vescovi, 
un ministro evangelico, che si affaticò, quanto seppe e poté, per la Chiesa Řƛ 5ƛƻέ4. 

Bonifacio assicura  il Papa che lui, la ά±ƛǘŀ del aƻƭƛƴŀǊƛέΣ ƭΩƘŀ estratta da άŘƻŎǳƳŜƴǘƛ 
ŀǳǘŜƴǘƛŎƛέΦ Come per dire che essa ha tutto  il carattere proprio di un libro storico. 

Ma che cosa erano questi άŘƻŎǳƳŜƴǘƛ ŀǳǘŜƴǘƛŎƛέΣ lo spiegheremo quando parleremo della 
άƳŜǘƻŘƻƭƻƎƛŀέ. 

 
1/1/2. Lacune dovute alla Rivoluzione francese  

 

[ŀ ά±ƛǘŀ ŘŜƭ aƻƭƛƴŀǊƛέ ǇǊŜǎŜ ƛƭ via nel momento in cui Pio VI conferì a Bonifacio ƭΩƛƴŎŀǊƛŎƻ di 
raccogliere le notizie, cioè nel mese di febbraio del 1792. Nei giorni dal 2 al 5 settembre del 
1792 si ebbero quelle che alla storia son passate come άstragi settembrineέΦ Un vero bagno di 
sangue. Furono giustiziati oltre 1000 prigionieri, tra i quali 300 preti e 3 vescovi5. 

Non più tardi del 3 gennaio del 1778, quindi circa 14 anni prima, Padre Nicola, prevedendo 
άƭŜ miserie e i guai del мтфнέΣ si auspicò che la sua ά±ƛǘŀέ non cominciasse a formarsi in tale 
anno. QuestΩŀǳǎǇƛŎƛƻ rimbombò nelƭΩŀǊƛŀ del contado San Nicola di Orte, dove aveva predicato 
una missione di soli 8 giorni, che aveva appunto concluso quasi certamente il 3 gennaio 1778. 
Dopo aver piantato la Croce, uscì in questΩesclamazione, che lasciò tutti  attoniti di grande 
stupore: άbƻΗ Non vorrei trovarmi nelle miserie e nei guai del мтфнέ! 

Sembra che con le parole άbƻƴ vorrei ǘǊƻǾŀǊƳƛέ il Molinari volesse augurarsi di άƴƻƴ 
nascere alla storiografia nelle miserie e nei guai del мтфнέΣ perché a nascervi avrebbe riportato 

 
 

 

2 Bonif. 1, p.IV. 
3 Ivi, p.IV 
4 Ivi, p. VIII. 
5 LORTZ J., Storia della Chiesa, vol. II, p:349. 
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άƳƛǎŜǊƛŜ e ƎǳŀƛέΦ Senonché proprio nel 1792 la formazione della ά±ƛǘŀέ del Molinari prese il 
via. E il suo autore fu travagliato ed oppresso dalla Rivoluzione fin dal principio. Infatti a 
commento della profezia continua, dicendo: ά5ŀƭƭŜ quali parole, certamente profetiche 
chiunque potrà indubbiamente credere che fin ŘΩŀƭƭƻǊŀ il Padre Nicola chiaramente previde 
quanto di funesto e di memorando accadde in Europa in detto anno, dalle cui deplorabili 
conseguenze, siamo tuttavia travagliati  ed oppressiέ6. 

E dicendo questo, Bonifacio afferma: 
¶ Che Padre Nicola possedeva il dono della profezia, giacché aveva preannunciato con 

largo anticipo lo scoppio della Rivoluzione francese. 

¶ Di aver lavorato alla Biografia del Molinari, mentre veniva άǘǊŀǾŀƎƭƛŀǘƻ ed ƻǇǇǊŜǎǎƻέ 
dalle conseguenze della Rivoluzione. 

¶ Di aver prodotto la ά±ƛǘŀ del aƻƭƛƴŀǊƛέΣ pubblicata 1796, con i segni del άǘǊŀǾŀƎƭƛƻ e 
ŘŜƭƭΩƻǇǇǊŜǎǎƛƻƴŜέ della Rivoluzione: errori, imprecisioni ed omissioni dovute anche ai 
numerosi fattori riconducibili al panico generale. 

 
1/1/3. Bonifacio insoddisfatto e intenzionato di riscriverla  

 

bŜƭƭΩ!ǾǾŜǊǘŜƴȊŀ ŀ άŎƘƛ legge7, Bonifacio ammonisceΥ ά[Ŝ istanze molto pressanti dei devoti 
del Servo di Dio Monsignor ŦǊŀΩ Nicola aƻƭƛƴŀǊƛΧ mi hanno mosso e presso che costretto a 
darne alla luce la biografia, prima che ne fossero costruiti i ǇǊƻŎŜǎǎƛέΦ 

È άǉǳƛƴŘƛ avvenuto che ad onta delle molte diligenze da me praticate per investigarne le 
virtuose azioni (quali, le ho estratte tutte da autentici documenti) non si è potuto raccogliere 
quella pienezza di fatti, che qualcuno bramerebbe, né aver contezza di tutta la serie dei tempi; 
tanto che diversi anni della sua vita ci rimangono oscuri e poco si sa della sua vita ƛƴǘŜǊƛƻǊŜέΦ 

Ma άŀ questa mancanza ς continua Bonifacio ς si ovvierà facilmente, allorché, iniziate le 
inquisizioni giuridiche dei processi, saranno queste a somministrare materia per una biografia 
più precisa e ŎƻǇƛƻǎŀέΦ 

Nella scrittura della Biografia erano entrati anche altri fattori negativi: 
la fretta , con la quale i devoti incalzavano Bonifacio, che si vide costretto a pubblicare la 
biografia prima άŎƘŜ fossero costruiti i ǇǊƻŎŜǎǎƛέΤ 
la consapevolezza di aver scritto una biografia lacunosa; 
la certezza di poter colmare le lacune biografiche, grazie al contributo delle deposizioni 
processuali, ritenute imminenti, forse addirittura entro il 1798. Ma esse non furono 
colmate perché il processo non poté partire a causa ŘŜƭƭΩƛƳǇǊƛƎƛƻƴŀƳŜƴǘƻ e della 
deportazione del papa Pio VI e di conseguenza le sperate άŘŜǇƻǎƛȊƛƻƴƛέΣ che avrebbero 
dovuto somministrare materia per una biografia più precisa e completa, vennero a 
mancare. 
Bonifacio ritenne che allo scopo di edificare i devoti era più che sufficiente la biografia 

disponibile, sebbene incompleta. Infatti essa, quantunque lacunosa, ci fa conoscere un 
religioso perfetto, il più instancabile missionario, un pastore molto zelante, da essere proposto 
ŀƭƭΩƛƳƛǘŀȊƛƻƴŜ dei ŦŜŘŜƭƛέΦ 

In realtà Bonifacio aveva ricevuto tutto  il materiale necessario per scrivere una ά±ƛǘŀέ del 
Molinari, assolutamente non lacunosa, se solo fosse stato in grado di estrarre dai άŘƻŎǳƳŜƴǘƛ 
ŀǳǘŜƴǘƛŎƛέ la realtà che essi contenevano. Ma non disponendo degli strumenti idonei, lasciò 
sepolta ƴŜƛ άdocumenti ŀǳǘŜƴǘƛŎƛέ la ά±ƛǘŀ ŘŜƭ aƻƭƛƴŀǊƛέ. 

 
 

 

6 Bonif. 1, p. 146; e Bonif. 2, p. 147. 
7 Bonif. 1, p. IX. 
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1/1/4. Metodologia  
 

Bonifacio scrisse la ά±ƛǘŀ di Monsignor CǊŀΩ Nicola aƻƭƛƴŀǊƛέ, mettendo insieme le notizie 
biografiche che si era procurato per mezzo di ά5ƻŎǳƳŜƴǘƛ ŀǳǘŜƴǘƛŎƛέΦ Così infatti scrive a Pio 
VI nel dedicargli la biografia del Molinari: 
άLa sua vita, i suoi miracoli e le sue gesta, le ho estratte tutte da documenti ŀǳǘŜƴǘƛŎƛέ8. 
Domandiamoci ora che cosa erano i άdocumenti ŀǳǘŜƴǘƛŎƛέΦ Una risposta ōŜƭƭΩŜ 

confezionata a tale domanda non ce ƭΩŀōōƛŀƳƻΦ Possiamo però procurarcela induttivamente, 
facendo ricorso al testo della biografia. Infatti, aprendo la ά±ƛǘŀέ e scorrendola, vi troviamo 
per nostra fortuna un susseguirsi quasi continuo di tantissime άǘŜǎǘƛƳƻƴƛŀƴȊŜ rilasciate per 
iscritto e sotto ƎƛǳǊŀƳŜƴǘƻέΦ Ed allora furono queste άǘŜǎǘƛƳƻƴƛŀƴȊŜ ƎƛǳǊŀǘŜέ i άŘƻŎǳƳŜƴǘƛ 
ŀǳǘŜƴǘƛŎƛέ, di cui Bonifacio si servì per scriverne la ά±ƛǘŀέΦ Le notizie biografiche, per una serie 
di impedimenti, non poté procacciarsele di persona, recandosi nei vari luoghi, soprattutto a 
Lagonegro e nel suo circondario. Questo mancato viaggio impedì a Bonifacio di avere una 
visione concreta della geografia dei luoghi. E già questo fu un grave danno per la ά±ƛǘŀ del 
aƻƭƛƴŀǊƛέΦ Dovette procurarsele per via epistolare. Chiese a persone bene informate, di 
rilasciare, appunto per iscritto e sotto giuramento, quanto sapevano del Venerabile Nicola 
Molinari. Bonifacio, poi, scrisse la ά±ƛǘŀέΣ e, per affermarne la storicità, disse che ƭΩŀǾŜǾŀ 
estratta tutta dai άŘƻŎǳƳŜƴǘƛ ŀǳǘŜƴǘƛŎƛέΦ Ma a garantire la storicità della biografia non era 
sufficiente il dire che essa era stata estratta da άŘƻŎǳƳŜƴǘƛ ŀǳǘŜƴǘƛŎƛέΣ bisognava anche vedere 
άŎƻƳŜέ il Biografo ƭΩŀǾŜǾŀ estratta. Per estrarla correttamente e secondo verità, Bonifacio da 
Nizza avrebbe dovuto conoscere in via preliminare il codice linguistico di chi aveva scritto ed 
inviato il messaggio, di chi cioè aveva rilasciato per iscritto ed aveva giurato il άŘƻŎǳƳŜƴǘƻ 
ŀǳǘŜƴǘƛŎƻέΦ Ma quel codice linguistico, adoperato dai referenti, Bonifacio, in preda al 
άǘǊŀǾŀƎƭƛƻ e ŀƭƭΩƻǇǇǊŜǎǎƛƻƴŜέ esercitata dalla Rivoluzione assolutamente non conosceva. Così 
al precedente danno si aggiunse anche la beffa! 
[Ωincresciosa situazione ebbe conseguenze molto negative: la proliferazione di  errori, 

interpretazioni non coerenti, la presentazione di un Ferdinando IV al contrario di quello che in 
realtà fu e ƭΩƻƳƛǎǎƛƻƴŜ di pezzi essenziali della vita del Molinari, che nei άŘƻŎǳƳŜƴǘƛ ŀǳǘŜƴǘƛŎƛέ 
son rimasti sepolti. 

 
1/1/5. Offuscata ƭΩƛŘŜƴǘƛǘŁ del Molinari  

 

Bonifacio scrisse la ά±ƛǘŀ del aƻƭƛƴŀǊƛέ con ƭΩƛƴǘŜƴȊƛƻƴŜ di esaltarne la figura, ma in realtà, 
invece di esaltarla, la offuscò. In primo luogo per la rappresentazione che di Ferdinando IV ci 
fece. Ce lo presenta come άŀƳƛŎƻέ del vescovo Molinari. Quasi che fosse sempre aperto e 
disponibile a risolvere i suoi problemi. άDispostissimoέ finanche a concedergli ƭΩŜȄŜǉǳŀǘǳǊ 
(Bonif. 1,p. 197). Guarda un ǇƻΩΗ Il Re quindi sarebbe stato per il Molinari un generoso 
benefattore, se non ci fosse stata ƭΩƻǇǇƻǎƛȊƛƻƴŜ dei ministri. Ma la realtà, presentata in codesto 
modo, era radicalmente distorta, come si avrà modo di ribadire in seguito. E in codesto modo 
il Molinari venne defraudato del merito delle pene patite a causa del rifiuto ŘŜƭƭΩŜȄŜǉǳŀǘǳǊ da 
parte del Re! 

La figura del Molinari viene ulteriormente offuscata a causa dei numerosi errori. Questi 
saranno censiti e corretti nella rilettura critica dei primi 3 capitoli. 

Ora segnaliamo e correggiamo solo quelli che si trovano fuori dai primi tre capitoli. 
A pagina 137 troviamo: άSettanta quattro anni aveva il Servo di Dio, allorché faceva [nello 

 
 

 

 

8 Bonif.1, p.IX. 
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Stato Pontificio] queste Missioni, e, nonostante ƭΩŜǘŁ sua così avanzata, continuava a fare i suoi 
viaggi sempre a piedi, e quello che è più ammirabile, senza prendere il minimo ristoro, dopo 
aver terminato la sua ŦǳƴȊƛƻƴŜέ9. 
[ΩƛƴŘƛŎŀȊƛƻƴŜ άтп ŀƴƴƛέ è certamente errata. Se infatti sommiamo άтп ŀƴƴƛέ con ƭΩŀƴƴƻ di 

nascita 1707 otteniamo ƭΩŀƴƴƻ civile 1781. Ma nel 1781 il Molinari era già vescovo di Scala e 
Ravello da 3 anni. Ed allora quella indicazione άтп ŀƴƴƛέ è chiaramente errata. Essa o sta per 
άтм ŀƴƴƛέΣ ƻǇǇǳǊŜ ǎǘŀ per ƭΩŀƴƴƻ ŎƛǾƛƭŜ άмттпέΦ 
¦ƴΩŀƭǘǊŀ inesattezza riguarda il giorno, nel quale si trasferì dal convento di Bovino 

nellΩŜǇƛǎŎƻǇƛƻΦ A pagina 250 infatti leggiamo: ά!ƭƭƛ 24 novembre pertanto del 1791, per la 
consolazione dei suoi cari figli, si restituì alla sua abitazione episcopale, ed il 28 del detto mese 
diede principio ad una fervorosa novena in onore ŘŜƭƭΩLƳƳŀŎƻƭŀǘŀέ10. Per prima cosa va 
notato che la novena la iniziò la sera del 29 e non del 28 novembre. Va poi tenuto presente 
che il giorno 29 ricorre ƭΩŀƴƴƛǾŜǊǎŀǊƛƻ ŘŜƭƭΩŀǇǇǊƻǾŀȊƛƻƴŜ della Regola di San Francesco, non che 
la festa di Tutti i Santi francescani. Quindi in tale giorno rimase certamente in Convento fino 
alle ore 16,00 per solennizzare la ricorrenza. Poi intorno alle ore 16,00 lasciò il convento per 
trasferirsi ƴŜƭƭΩŜǇƛǎŎƻǇƛƻ e dare così inizio alla novena deƭƭΩLƳƳŀŎƻƭŀǘŀΦ Tutto questo è 
compatibile con la topografia dei luoghi. [ΩŜǇƛǎŎƻǇƛƻ infatti dista solo 500/600 metri dal 
convento. 

E che il Molinari dimorò in Convento fino al giorno 29, ce lo dice lo stesso Bonifacio 
riportando a pagina 242 questa deposizione del Governatore di Bovino: ά[ƻ ritrovai nel 
Convento dei Padri Cappuccini, e colà continuò a stare fino al giorno 29 di novembre per 
osservare la regola11, né se ne sarebbe andato ad abitare nel Palazzo Vescovile se non gli 
fossero state fatte le più calde premure da parte del ǇƻǇƻƭƻέ12. 

È palese la disattenzione di Bonifacio, dovuta al suo turbamento. A pagina 242 afferma per 
bocca del Governatore che il Molinari si trattenne in Convento fino al giorno 29; poi a pagina 
250, contraddicendosi, afferma che in Convento si trattenne fino al giorno 24, che è una chiara 
confusione con il numero άнфέΦ 

Altra disattenzione dovuta alla fretta, riguarda i suoi anni di religione. A pagina 264 scrive: 
άǊŜǎŜ ƭΩŀƴƛƳŀ al Creatore la mattina del 18 gennaio 1792 intorno alle ore 17 [attuali ore 11], 
ŀƭƭΩŜǘŁ di anni 85, di cui 65 di religione e 14 di ŜǇƛǎŎƻǇŀǘƻέ13. Ma gli anni di religione non erano 
stati 65, come li ricaviamo per mezzo di questa sottrazione. Se infatti ŀƭƭΩŀƴƴƻ della morte 1792 
sottraiamo i άср ŀƴƴƛέ otteniamo ƭΩŀƴƴƻ 1727. Quindi il Molinari sarebbe entrato in religione 
ƭΩŀƴƴƻ 1727. Ma questa data è in contraddizione con ǉǳŜǎǘΩŀƭǘǊŀ riportata a pagina 16, dove il 
Biografo scrive: ά±ŜƴǘƛǘǊŞ anni contava di sua età, quando, dato per sempre un addio al 
mondo, abbracciò lo stato religioso e il 25 novembre del 1730 ne vestì ƭΩŀōƛǘƻ col nome di CǊŀΩ 
Nicola da [ŀƎƻƴŜƎǊƻέΦ 

In realtà il Molinari si άŦŜŎŜέ religioso il 25 novembre del 1729. Gli anni di religione furono 
quindi άсоέ e non άсрέΦ Ma, nel άŘƻŎǳƳŜƴǘƻ ŀǳǘŜƴǘƛŎƻέΣ il numero άсоέ era rappresentato in 
modo da poter esser letto come άсрέΣ e come tale Bonifacio lo lesse. Quanto poi ŀƭƭΩŀƴƴƻ 1730, 
riteniamo che questo non era indicato nel άŘƻŎǳƳŜƴǘƻ ŀǳǘŜƴǘƛŎƻέΣ nel quale invece era detto 
soltanto άно anni di sua età aveva Giuseppe, quando entrò in ǊŜƭƛƎƛƻƴŜέΦ Quando Bonifacio 
ebbe tra le mani questo documento, pensò di rendere più chiara e completa la data, con 

 
 

 

9 Bonif.1, p.137; Bonif.2, p.139. 
10 Bonif. 1, p.250; Bonif. 2, p.251. 
11 {ǘŀ άǇŜǊ commemorare con ƎǊŀǘƛǘǳŘƛƴŜέ ƭΩŀǇǇǊƻǾŀȊƛƻƴŜ della Regola. 
12 Bonif. 1, p.242, Bonif. 2, p. 2243 
13 Bonif. 1, p. 264; Bonif. 2, p. 265. 
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ƭΩŀƎƎƛǳƴǘŀ ŘŜƭƭΩŀƴƴƻΣ che ottenne, sommando i άно anni di ŜǘŁέ ŀƭƭΩŀƴƴƻ di nascita 1707. La 
somma infatti di 1707 + 23 gli diede 1730. Ma Bonifacio avrebbe dovuto tener presente che 
Giuseppe, alla data del 25 novembre 1729, era ancora nel 22° anno, sebbene prossimo a 
compiere il 23°. Ora nel linguaggio comune ς quello usato dal documento ς ƭΩŜǘŁ veniva 
indicata con ƭΩŀƴƴƻ superiore. Così Giuseppe, che era ancora nel 22° anno, fu detto che aveva 
23 anni. 

Altri due errori. Scrive a pagina 97: άǾŜǊǎƻ le ore 29 dello stesso giorno di Pasqua venne il 
lieto ŀƴƴǳƴȊƛƻΧέ. Le άore нфέ sono lo scambio di άore 21έ, o di άƻǊŜ ноέ, o di άƻǊŜ нпέ, che 
corrispondono alle nostre ore 15, o 17 o 18. 

Scrive poi a pagina 171: άLƭ 29 agosto del 1778 prese possesso di Scala e wŀǾŜƭƭƻέΦ Sappiamo 
invece che il possesso di Scala, lo prese per procura il 4 agosto; mentre quello di Ravello lo 
prese il giorno 2414 agosto. Il numero άнфέ è dunque errato e sta al posto ŘŜƭƭΩŜǎŀǘǘƻ άнпέΦ 

Gli errori, che Bonifacio commise, e le sue disattenzioni, dovute al suo animo 
profondamente turbato e soggiogato dalla fretta, ci fanno capire quanto fu negativo ƭΩƛƴŦƭǳǎǎƻ 
dalla Rivoluzione francese su di Bonifacio e sulla nascita della ά±ƛǘŀ del aƻƭƛƴŀǊƛέ. Quegli errori, 
causati dalla fretta dovuta al terrore della Rivoluzione, tolsero luminosità al profilo biografico 
del Molinari. 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

 
 

 

14 CRISCUOLO V., O.c., p. 74 
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1/2. L59b¢L¢!Ω COMPROMESSA DA UNΩOMISSIONE 

 
1/2/1. La conversione rimasta sconosciuta al biografo  

 

A compromettere radicalmente ƭΩƛŘŜƴǘƛǘŁ del Molinari fu il fatto che Bonifacio nella 
ricostruzione della sua ά±ƛǘŀέ non abbia esplicitamente menzionato la sua conversione. Ma 
tale menzione, Bonifacio non poteva assolutamente farla perché non ne aveva potuto avere 
la minima idea. Convertirsi!? Ma da che cosa? ά/onvertiǊǎƛέ vuol dire άŎŀƳōƛŀǊŜ Ǌƻǘǘŀέ, 
abbandonare un progetto umano, perché è contro o fuori dei disegni di Dio, per abbracciarne 
uno voluto e indicato da Dio. Ma per Bonifacio da Nizza il Molinari non presentava nulla che 
fosse άfuori ŘŜƭέ o άcontro il volere di Dioέ. Di conseguenza non poteva farsene ǳƴΩƛŘŜŀ e non 
ne poté parlare. Ma per il fatto che non ne avesse parlato non significa che questa realtà non 
esisteva. Esisteva, eccome se esisteva! Era semmai un problema di comunicabilità. Dobbiamo 
allora interrogarci perché mai Bonifacio precipitò, suo malgrado, in una tale situazione 
psicologica, che gli impedì di captare quanto i documenti autentici gli comunicavano e di 
pervenire alla conoscenza dŜƭƭΩƛƳǇƻǊǘŀnte fatto storico della conversione. 

Bonifacio non aveva potuto esplicitamente e dettagliatamente parlare della Conversione 
del Molinari per i seguenti motivi. 

¶ Era privo della necessaria serenità, per effetto del terrore della Rivoluzione francese. 
¶ Non ebbe la conoscenza chiara e precisa delle necessità economiche di Cecilia, dalle quali 

Giuseppe si vide moralmente costretto a prendere la decisione di rimanere nel secolo e di 
formarsi una famiglia. {ΩŜǊŀ formato soltanto il concetto, secondo il quale Cecilia voleva 
che Giuseppe rimanesse presso di lei e attendesse ad un mestiere manuale per aiutare le 
proprie due sorelle povere. Ma ad essere povere non erano le sorelle, era Cecilia. 

¶ Ben altro sarebbe stato il suo giudizio se avesse avuto ƭΩƻǇǇƻǊǘǳƴƛǘŁ di conoscere il 
contenuto del rogito, del quale parleremo più avanti. 

¶ Ma non ne poté parlare anche a causa di un forte pregiudizio, in cui era caduto a causa di 
un evento miracoloso. In uno dei primi άŘƻŎǳƳŜƴǘi autenticiέ, infatti, trovò che il 19 marzo 
il piccolo Giuseppe, a soli 9 giorni dalla nascita, rimase miracolosamente illeso in una caduta 
mortale. NŜƭƭΩƻǊŘƛƴŀǊŜ cronologicamente i documenti, questo fu certamente uno dei primi. 
Così fin dal principio della stesura della ά±ƛǘŀέ Bonifacio  venne come abbacinato dal 
riverbero di tanta luce sovrumana, che automaticamente si fece il concetto che Giuseppe 
era stato chiamato fin da piccolo a vivere una vita straordinaria di santità, quasi che Dio 
stesso fosse venuto a strapparlo alla vita normale per άŎǳǊŀǊǎŜƭƻ di ǇŜǊǎƻƴŀέ. 
Ma il rifiuto della vocazione e la conseguente decisione di formarsi una famiglia erano 

eventi troppo importanti perché non fossero presenti nella memoria storica e non fossero 
stati trasmessi a Bonifacio. Solo che Bonifacio non fu nelle condizioni di captarne la grande 
portata e narrò i fatti in modo confuso e senza averne la piena consapevolezza. 

Per evitare noiose ripetizioni, integriamo la narrazione di Bonifacio con le notizie 
recentemente acquisite. 

Ecco quanto Bonifacio ci dice in merito alla prima chiamata e al relativo rifiuto.  
Questa chiamata si ebbe quando il piccolo Giuseppe, a soli 9 giorni dalla nascita, fu vittima 

di una caduta mortale. Cecilia temé di averlo perso. Ma si riempì di gioia e di gratitudine verso 
Dio quando costatò che il figlioletto non aveva patito il minimo danno. E il bambino, graziato 
per intervento del Cielo, lo votò a Dio tra i Cappuccini. Da questo momento lo considerò non 
più άǊƻōŀ ǎǳŀέΣ Ƴŀ Řƛ Dio, e come tale lo crebbe e lo educò nella pietà15. 

 
 

 

15 Bonif. 1, p.2. 
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E questa fu la prima chiamata. 
Ora passiamo a vedere come Giuseppe giunse a rifiutare la chiamata. 
Trascorsero alcuni anni. Eventi importanti vennero a sconvolgere la famiglia e 

determinarono circostanze tali che fecero pensare che Giuseppe dovesse rimanere nel secolo 
e che pensasse a formarsi una famiglia. Il 16 settembre 1716 (APL-Morti, f.81r), Cecilia rimase 
vedova con 7 figli, dei quali il più piccolo aveva un anno e mezzo e la più grande ne aveva 17 
e mezzo. 

Doveva inoltre costruire due case dotali per le due figlie che erano prossime a sposarsi, 
affrontare le spese di due matrimoni non che le abituali spese quotidiane per il mantenimento 
della famiglia. Pensò che Dio non poteva permettere che lei venisse abbandonata pure da 
Giuseppe, ƭΩǳƴƛŎƻ che potesse aiutarla e che ormai era in età di trovarsi un lavoro redditizio e 
di formarsi una famiglia, visto che il figlio maggiore era entrato tra i Cappuccini, le due figlie si 
erano sposate, e che sugli ultimi tre figli non poteva fare grande affidamento, per vari motivi. 
Seguendo il racconto di Bonifacio, veniamo a sapere che Cecilia chiamò Giuseppe a sé e gli 
prospettò la seguente scelta di vita: trovarsi un lavoro manuale redditizio e sposarsi. Giuseppe 
accettò tutto, meno la proposta di fare un lavoro manuale, perché si sentiva fortemente 
inclinato agli studi. Voleva perciò studiare, laurearsi e con i proventi ŘŜƭƭΩŜǎŜǊŎƛȊƛƻ di una 
professione aiutare sua madre. Sulla scelta della professione ŎΩŜǊŀ perciò un ǇƻΩ di tensione 
tra Cecilia e Giuseppe. Era necessario il parere di un saggio, che arrivò a proposito, quasi 
certamente per interessamento del sindaco (LEONE G., O. c., p. 116). 

È il rifiuto  alla prima chiamata. 

Seconda chiamata e relativo rifiuto  

Il 26 dicembre 1727 Padre Angelo ŘΩ!ŎǊƛ ǎΩŜǊŀ fermato a Lagonegro per una breve missione 
di 8 giorni. Giuseppe era convinto che tra la sua άŎƘƛŀƳŀǘŀ in ǊŜƭƛƎƛƻƴŜέ e la necessità grave di 
Cecilia, che lo voleva al suo fianco, doveva prevalere ǉǳŜǎǘΩǳƭǘƛƳŀ. E lui così aveva scelto. E 
ƭΩŀǾŜǾŀ manifestato a Padre Angelo nella confessione, che ƭΩapprovò in pieno essendo 
conforme alla morale. Terminata la confessione e ricevuta ƭΩŀǎǎƻƭǳȊƛƻƴŜΣ il giovane stava per 
andar via, quando Padre Angelo, che, ƴŜƭƭΩƛƳǇŀǊǘƛǊƎƭƛ ƭΩŀǎǎƻƭǳȊƛƻƴŜΣ aveva certamente ricevuto 
una superna illuminazione, lo bloccò e άaŀ no! - gli disse - Ho qualche altra cosa da 
significarvi16. Voi! Χ ς gli soggiunse profetando - Voi, o figlio, sarete Cappuccino, Pastore di 
anime e mio tǊƻǘŜǘǘƻǊŜΗέ17 

Nella continuazione Bonifacio ci dice che: ά¢ŀƭƛ parole furono altrettanti strali al cuor di 
Giuseppe e gli rimasero sì altamente impresse nella mente, che si determinò ad assecondare 
quella vocazione, a cui si sentiva chiamato da gran tempo, col farsi appunto ŎŀǇǇǳŎŎƛƴƻέ18. 

Ed è questa la seconda chiamata. 
Ecco ora come Bonifacio ricostruisce, a modo suo, il rifiuto a questa άseconda chiamata 

prodiƎƛƻǎŀέ. 
άLƭ giovane Giuseppe ς che conosceva bene le austerità, le mortificazioni e le penitenze 

proprie della vita dei cappuccini - volle subito sperimentare per vedere se ce la faceva a vivere 
una vita sì austera. Incominciò perciò a menare in mezzo al secolo una vita da vero cappuccino. 
Dormiva su nude tavole, ΧǎǇŜǎǎƻ si flagellava, conduceva una vita di austerità. Durò per 
qualche tempo in questo tenore di vita. Il demonio poi non mancò di soffiare sul fuoco: 
cominciò prima a fargli nauseare quella vita, poi gli mise nella mente la convinzione che non 

 
 

 

 

16 Probabilmente andava scritto: άIƻ da significarvi una cosa altra, cioè diversa da quella che ho ǇǊƻǎǇŜǘǘŀǘƻέΦ 
17 Bonif. 1, p.8. 
18 Ivi, p.9. 
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ce ƭΩŀǾǊŜōōŜ proprio fatta a vivere tra i cappuccini. Spossato da questo conflitto interiore, 
aveva perso la calma. Così una mattina, per ricuperare la calma e la serenità dello spirito, 
ŀƭƭΩŜƭŜǾŀȊƛƻƴŜ ŘŜƭƭΩhǎǘƛŀ άŦŜŎŜ ƛƭ proponimento di non farsi più ŎŀǇǇǳŎŎƛƴƻέ19. 

Ed è il rifiuto . Ed è questa la prima ed unica volta che Bonifacio ci riferisce che Giuseppe 
rifiutò di farsi cappuccino, sebbene non nel suo contesto naturale, senza nulla dirci del 
άŦƛŘŀƴȊŀƳŜƴǘƻέΦ Ma rifiutare la vocazione religiosa voleva dire άŦƛŘŀƴȊŀǊǎƛέ, άǎǇƻǎŀǊǎƛέ, 
formarsi una famiglia. 

 

La terza chiamata miracolosa 
Bonifacio continua. Ma il giovane si sbagliò. La sospirata calma, non la ricuperò. Ché anzi, 

non appena ebbe fatto quel proponimento, άǎŜƴǘƜ subito la mente offuscarsi, il cuore 
tumultuare, mentre lui era invaso dalla più tetra malinconia. Cecilia avrebbe cercato di 
scandagliare il motivo di tale turbamento, ma senza riuscirvi. Allora per farlo svagare lo mandò 
con la prima sorella ed un loro amico άin campagnaέ, dove Dio lo attendeva, qual cervo 
fuggitivo al varco, per farlo ricredere della sua infedeltà. Difatti mentre ivi ƭΩŀƳƛŎƻ compagno 
si studiava di scuoterlo da quella malinconia, nel fargli delle burle e degli scherzi, con un ferro 
tagliente, che teneva in mano, lo ferì al petto sotto una mammella. La ferita era profonda. Il 
sangue sgorgava in gran copia. Giuseppe capì che quel colpo era un colpo mortale. Per 
arginare ƭΩŜƳƻǊǊŀƎƛŀΣ si diede a comprimere la ferita con una mano, mentre si raccomandava 
a Dio e a San Francesco. In quei momenti, venne illuminato da una luce interiore. Quella ferita 
era un segno della grazia che lo chiamava sul retto sentiero, ma era anche un castigo per la 
sua infedeltà. Fece perciò fermo proposito di entrare tra i Cappuccini. Tornò a casa. Chiese di 
essere medicato. Con sua grande sorpresa trovò che la ferita si era completamente 
cicatrizzata. 

Questa guarigione miracolosa, confermò Giuseppe nella convinzione che ƭΩƛƴŦƻǊǘǳƴƛƻΣ 
occorsogli, era una grazia particolare del Cielo, con la quale gli faceva capire fin troppo 
palesemente che non doveva più esitare neppure un momento per eseguire le Divine 
/ƘƛŀƳŀǘŜέ20. È sintomatico che Bonifacio usi il plurale ά5ƛǾƛƴŜ ŎƘƛŀƳŀǘŜέΦ /ΩŜǊŀ in fondo al suo 
animo il sentimento che Giuseppe era stato chiamato più ŘΩǳƴŀ volta. A questo punto come 
non evidenziare che la vocazione del Molinari ricalca da vicino quella di Padre Angelo ŘΩ!ŎǊƛΦ 
Anche il santo acrese (1669-173921 ) - al secolo Lucantonio Falcone, canonizzato da papa 
Francesco il 15 ottobre 2017 ς ŀƭƭΩŜǘŁ di 19 anni entrò due volte in convento con la ferma 
intenzione di diventare cappuccino. Ma tutte e due le volte abbandonò la vita conventuale: la 
prima volta perché voleva formarsi una famiglia, la seconda volta perché si reputava indegno 
del dono grandissimo della vocazione22. Entrò infine la terza volta e fu quella definitiva. In 
convento venne profondamente plasmato dalla grazia di Dio e diventò grande santo ed un 
infaticabile missionario ŘŜƭƭΩ!Ƴore di Cristo. 

In verità qualche differenza tra le chiamate dei due grandi cappuccini ŎΩŝ. Mentre Padre 
Angelo ŘΩ!ŎǊƛ abbandonò due volte la vita conventuale ed ebbe bisogno di una terza chiamata 
per diventare Cappuccino; il Molinari, invece, che ben due volte aveva ricevuto altrettante 
άŎƘƛŀƳŀǘŜ ƳƛǊŀŎƻƭƻǎŜέΣ in convento non ŎΩŜƴǘǊƼ proprio. Ebbe bisogno di una terza άŎƘƛŀƳŀǘŀ 
ƳƛǊŀŎƻƭƻǎŀέΦ E fu quella decisiva, come decisiva era stata la terza chiamata per Padre Angelo. 

 
 

 

 

19 Ivi, pp. 9-10. 
20 Bonif. 1, p.10s. 
21 Il cui processo di beatificazione fu avviato da Padre Nicola Molinari nel 1775. ς Vedi: CRISCUOLO V., O. c., p. 
61ss. 
22 Cfr. RANDELO CARMELO ς FLOCCHINI EMILIA, {ŀƴǘΩ!ƴƎŜƭƻ ŘΩ!ŎǊƛ, Portale della Basilica in Acri (CS). 
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Col grande santo di Acri Padre Nicola ha altri punti in comune: lo elesse come suo maestro 
nel predicare le Missioni23; ne adottò il άDŜǎǴ piissimo, orologio seu svegliarino della Passione 
di Nostro Signore Gesù /Ǌƛǎǘƻέ24 per poter meditare in ogni ora del giorno il grande amore di 
Cristo; fu un infaticabile missionario popolare; da postulatore generale, ne istruì e curò la 
causa di beatificazione. Da convertito il Nostro Padre Nicola aveva portato copiosi frutti  di 
santità. Pure lui, come Padre Angelo, era morto in concetto di santità. E Pio VI25, pastore 
supremo della Chiesa universale, ritenne giusto e salutare dare nuovo e ubertoso pascolo di 
santità alla Sposa di Cristo, collocandolo come ΨŦƛŀŎŎƻƭŀ ŀǊŘŜƴǘŜέ per illuminare e scaldare di 
amore di Dio la mente e i cuori dei fedeli. 

 
1/2/2. Ma essa è collegata alle tre chiamate  

 

La conversione è collegata alle tre chiamate, che padre Nicola ricorda alla presenza di Dio. 
Negli ά!ŦŦŜǘǘƛ e wƛǎƻƭǳȊƛƻƴƛέ, una sorta di Diario spirituale, nel quale ǎΩƛƴǘǊŀǘǘƛŜƴŜ a dialogare 
con Dio, padre Nicola rende gloria al Datore di ogni bene, celebrando con tenera gratitudine 
la sua infinita misericordia, perché ƭΩƘŀ amato di un amore il άǇƛǴ ŜŎŎŜǎǎƛǾƻέ [sic]. Rivolgendosi 
a Maria, riconosce di aver ricevuto ǉǳŜǎǘΩŜŎŎŜȊƛƻƴŀƭŜ grazia: ά±ƻƛ mi avete amato quando 
fuggivo da Voi e dal Vostro Unigenito Figlio Gesù, e quando vivevo nei ǇŜŎŎŀǘƛέ (ES, in Bonif. 
2, 253.364). Ed ecco le tre chiamate distintamente confessate. 

Prima chiamata miracolosa: ά¢ƛ chiamò [Iddio] con assai straordinaria, anzi miracolosa 
vocazione, nella santa Religione /ŀǇǇǳŎŎƛƴŀέ26. 

Seconda chiamata miracolosa: ά[ŀ mattina (e la sera) [devo] ringraziare Iddio ŘΩŀǾŜǊƳƛ 
creato, redento e chiamato con uno strepitoso miracolo nella religione ŎŀǇǇǳŎŎƛƴŀέ27. 

Terza chiamata miracolosa: άLƻ fui miracolosamente chiamato con la potente grazia 
vostra, [o mio Dio], nella Religione /ŀǇǇǳŎŎƛƴŀέ28. 

Queste άŎƻƴŦŜǎǎƛƻƴƛέ delle tre chiamate di per sé potrebbero riferirsi anche ad una 
medesima ed identica chiamata. Ciò però va assolutamente escluso. Si riferiscono ad 
altrettante άŎƘƛŀƳŀǘŜ ƳƛǊŀŎƻƭƻǎŜέΦ Ciò è confermato dalla lettura critica della ά±ƛǘŀέ, nella 
quale Bonifacio inconsapevolmente narra che Giuseppe aveva detto άƴƻέ alle prime due 
chiamate. 

Secondo Bonifacio da Nizza, Giuseppe avrebbe fatto il άǇǊƻǇƻƴƛƳŜƴǘƻ di non entrare più 
tra i cappucciniέ, perché si era riscoperto privo delle forze fisiche necessarie ad affrontare la 
vita austera dei Cappuccini. È vero che si trattava di forze, ma non di quelle fisiche. Dal Diario 
sappiamo che era dotato di sana e robusta costituzione fisica. Era quindi più che dotato di 
forze fisiche. Si trattava delle forze άƳƻǊŀƭƛ e ǎǇƛǊƛǘǳŀƭƛέΦ Non aveva, cioè, la forza morale e il 
coraggio di abbandonare sua madre. Fu per questo motivo che decise di sposarsi e di formarsi 
una famiglia. Seguì, cioè, la volontà di Cecilia, che, essendo venuta a trovarsi come sopraffatta 
di debiti contratti per necessità inerenti ai matrimoni delle figlie, volle appunto che Giuseppe 
rimanesse vicino a lei per aiutarla a venirne fuori. Ecco come il Biografo, al quale bisogna 

 
 

 

 

23 Avvisi al missionario: regole e pratiche per fare le sante missioni, in OAMP V, p.364 
24 NICOLA MOLINARI, Orologio della Passione, in OAMP III, p.287s. ς Vedi anche: NICOLA MOLINARI, Breve 
itinerario per le meditazioni sopra la passione di N. S. G. C., in OAMP IV, p.421. 
25 Nel suo pontificato elevò, agli onori degli altari, ben 46 beati. Nel 1796 emise il decreto col quale si aprì la 
causa di beatificazione del Servo di Dio Alfonso M. dè Liguori. 
26 AR in Bonif.1, p. 292. 
27 AR in Bonif. 1, p. 302. 
28 AR in Bonif. 1, p. 306. 
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perdonare un ǇƻΩ confusione, dovuta ai condizionamenti metodologici, elenca i vari eventi, 
che, poi messi insieme, compongono il quadro delle necessità di Cecilia. Il 27 novembre 1721 
άil fratello maggiore, Francesco, era entrato tra i Frati Cappuccini. In conseguenza di ciò 
Giuseppe era venuto ad occupare il posto di figlio maggiore29 nella famiglia. Cecilia lo tolse 
dalla campagna30 e lo richiamò presso di sé, con la speranza che egli, attendendo a qualche 
professione [= mestiere manuale] con cui avvantaggiarsi31, potesse poi essere di sostegno sia 
a sé stesso che alle sue due povere sorelle. Ma alla proposta della mamma di darsi ad una 
professione Giuseppe si mostrò renitente e la pregò che volesse farlo attendere agli studi 
piuttosto che ad un mestiere manuale, cosa che gli fu ŀŎŎƻǊŘŀǘŀέΦ Nelle parole di Giuseppe a 
sua madre ŎΩŝ implicita la richiesta ŘΩƛǎŎǊƛǾŜǊǎƛ presso ƭΩ¦ƴƛǾŜǊǎƛǘŁ di Napoli e quasi certamente 
al corso di giurisprudenza o di Lettere, frequentato con qualche interruzione32. 

Giuseppe, probabilmente istruito dallo zio sacerdote don Nicola sulla dottrina morale, 
condivise in pieno la restante proposta di sua madre. Messo cioè di fronte ŀƭƭΩŀƭǘŜǊƴŀǘƛǾŀ di 
seguire la vocazione o di stare vicino a sua madre, che versava in gravi difficoltà economiche, 
ritenne che era suo dovere stare vicino a sua madre33. La situazione di Cecilia - messa bene in 
luce dal seguente rogito notarile34, fornitomi da Vincenzo Criscuolo, al quale porgo i miei 
sentiti ringraziamenti ς era grave e difficile. 
[Ωŀǘǘƻ notarile risale al 13 dicembre 1735 e fu stipulato con la presenza di Agostino che, 

nato nel 1710, era diventato maggiorenne. Il 25 novembre del 1729 era diventato il figlio 
maggiore della famiglia. Il 1732 si sposò e nel 1735 accompagnò sua madre dal notaio per la 
stesura del presente atto. 

ά5ƛ più dichiarano essi Cecilia ed Agostino come, essendosi dal detto quondam Carlo 
comprato uno stazzo35 sito al casale della Santissima Trinità per edificarvi una casa36, 
confine don Giovanni Molinaro e detto signore don Nicola37, ed essendo Ǉŀǎǎŀǘƻ ŀƭƭΩŀƭǘǊŀ 
vita detto quondam Carlo, la suddetta Cecilia, non avendo modo38 di poter fabricare e fare 
case in detto stazzo, pregò detto signor Don Nicola suo fratello39 che ƭΩŀǾŜǎǎŜ fabricato e 
fatta fabricare a sue spese; ed infatti il medesimo signore don Nicola, essendosi 
compiaciuto, have fabricato detto stazzo a sue proprie spese, avendoci fatto due case40, 
due sottani e due soprani, ƭΩƛǎǘŜǎǎŜ che si possiedono da Domenico Briante per le doti di 

 
 

 

29 Le sorelle si erano già sposate: Clarizia nel mese di luglio del 1719 e Agnese nel mese di luglio del 1721. 
30 Che sta ad indicare lavorativa diversa da quella svolta in montagna come pastore. 
31 Prepararsi una base economica personale per il suo futuro. 
32 Dialogo II ά5Ŝƭƭŀ ǊƛǾŜǊŜƴȊŀ ai genitoriέΣ in OAMP V, p.199, r.11 ss. 
33 Dialogo sul IV precetto del Decalogo, in OAMP I, p.214. 
34 ASP, Atti notarili, I Versamento Lagonegro, vol. 1395 (strumento rogato il 13 dicembre 1735). Vedi CRISCUOLO 
V., O.c., p. 22, n.28. 
35 [ƻ ά{ǘŀȊȊƻέ era uno spazio recintato per rinchiudervi pecore e capre. 
36 Questa casa doveva essere destinata alla famiglia, perché quella, nella quale attualmente dimorava, doveva 
essere ceduta, secondo la vigente tradizione lagonegrese, a Cecilia come άŎŀǎŀ ŘƻǘŀƭŜέ per suo matrimonio, 
ormai prossimo. 
37 Don Nicola Mazzaro (1681 ς 1767), fratello di Cecilia. 
38 Non avendo άƳƻŘƻ di ŦŀōōǊƛŎŀǊƭŀέΣ cioè non avendo il denaro necessario. 
39 In realtà le due case le aveva fatte costruire Cecilia entro la fine del 1718 o, al massimo, entro la primavera del 
1719. {ΩƛƴŘŜōƛǘƼ pesantemente, con la speranza che sarebbe stata aiutata da suo figlio Giuseppe ad estinguere i 
debiti. Ma ora che da Giuseppe non può essere più aiutata, viene aiutata da suo fratello don Nicola. Questi poi ς 
forse per non pubblicizzare il gesto di grande generosità o forse per motivi di famiglia - fa apparire che fu Cecilia 
a pregarlo di accollarsi ƭΩƛƴǘŜǊŀ spesa. 
40 Le due case: in una vi abitava la secondogenita Agnese sposata con Domenico Briante, ƴŜƭƭΩŀƭǘǊŀ vi abitava 
Cecilia con Agostino e il resto della famiglia. Qui venne ad abitare prima del matrimonio di Clarizia. 
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Agnese Molinaro, figlia e sorella di detti Cecilia41 ed Agostino, e dalli medesimi Cecilia ed 
Agostino; nella fabrica delle quali case, sottani e soprani, esso signor don Nicola vi have 
speso di suo proprio denaro docati cento trentacinque42 (135), incontro delli quali essi 
Cecilia ed Agostino ƴΩŀǎǎŜƎƴŀǊƻƴƻ ad esso signor don Nicola uno sottano nel casale di 
Santo Sebastiano43, confine Giuseppe[figlio] di Santo di Giuda per docati cincquanta (50), 
che poi da esso signor don Nicola fu alienato a beneficio di Lonardo La Rasa e del 
medesimo Giuseppe di Giuda, restando debitori al predetto signor don Nicola in docati 
ottantacinque (85) per complimento di detti docati cento trentacinque (135) spesi in detta 
fabrica, quali docati ottantacinque il medesimo signor don Nicola, per amore che ave 
portato e porta a detta Cecilia sua sorella, li dona per titolo di donazione irrevocabile ŦǊŀΩ 
vivi alla predetta Cecilia solamente. Con che da oggi avanti detto signor don Nicola non 
have che pretendere sopra dette casa, sottani e ǎƻǇǊŀƴƛέΦ 

Ora sappiamo che Giuseppe, per stare vicino a sua madre, rinunciò alla άŎƘƛŀƳŀǘŀ in 
ǊŜƭƛƎƛƻƴŜέ e decise di formarsi una famiglia. 

 
1/2/3. Il fidanzamento in alcuni scritti  

 

Il Molinari aveva deciso di sposarsi. Il matrimonio presupponeva il fidanzamento. E 
Giuseppe si fidanzò. E al suo fidanzamento si riferisce in alcuni scritti, da cui partì la 
conversione. Uno ǎΩƛƴǘƛǘƻƭŀ ά!ŦŦŜǘǘƛ e wƛǎƻƭǳȊƛƻƴƛέ. Era questa una pratica quotidiana dei suoi 
esercizi spirituali, scritti per uso personale: ά±ƻƛΣ mio Gesù, avvalorate i miei proponimenti, e 
fate che nel rimanente dei pochi giorni, che restano di mia vita sia tutto vostro Ŏƻƴ ƭΩŜǎercizio 
delle più eroiche virtù, affinché se non lo sono stato nella tenera età, lo sia almeno ora prima 
che il sole tramonti sopra la mia Ǿƛǘŀέ44; άΧ o mio Gesù, rivestitemi della perduta veste 
ƴǳȊƛŀƭŜΧέ (AR, Bonif.1, p.321). 

Un altro ǎΩƛƴǘƛǘƻƭŀ άSentimenti di Monsignor Molinari negli esercizi spiritualiέΥ 
άhƘΣ cara verginità, cara tu sei a 5ƛƻέ45; 
ά!ƘΣ mio amato Gesù! Mi dispiace che ho perduto ƭΩƛƴƴƻŎŜƴȊŀ! Deh, datemi aiuto 
affinché io la ripari almeno con la ǇŜƴƛǘŜƴȊŀΗέ46; άaŀ quante volte ti sei opposto 
ai suoi disegni! Che sarebbe di te se ti lasciava morire in quel peccato, in quel Χέ47. 
άAh, Vergine Madre, fate, deh fate che io induri il mio cuore verso me stesso e lo 
intenerisca verso ƭΩŀƳŀǘƻ tuo Figlio, e, se gli negai le primizie della mia vita, 
almeno non gli neghi gli avanziέ48. 

 

Un terzo è il ά.ǊŜǾŜ esercizio spirituale per avanzarsi ƴŜƭƭΩŀƳƻǊŜ e servitù di Maria per 
mezzo delle noveneέΦ Di questo scritto fa parte la άtŀǊŀŦǊŀǎƛ delle Litanie [ŀǳǊŜǘŀƴŜέΣ nella 

 
 

 

 

41 Cecilia dunque passa dal rione ά{Φ {Ŝōŀǎǘƛŀƴƻέ ad abitare nel rione ά{ŀƴǘƛǎǎƛƳŀ Trinità ƴŜƭƭΩƻƳƻƴƛƳŀ cappella 
si cominciò a conservare il Santissimo dal 1763. 
41 La somma di άмор ŘǳŎŀǘƛέ dovrebbero corrispondere a circa 13.500 euro di oggi. 
41 Chiaro indizio che la casa di famiglia, nella quale il Venerabile nacque, sorgeva nel rione Řƛ ά{Φ {ŜōŀǎǘƛŀƴƻέΦέΦ 
Si tenga presente che ƴŜƭƭΩƻƳƻƴƛƳŀ cappella si cominciò a conservare il Santissimo dal 1763. 
42 La somma di άмор ŘǳŎŀǘƛέ dovrebbero corrispondere a circa 13.500 euro di oggi. 
43 Chiaro indizio che la casa di famiglia, nella quale il Venerabile nacque, sorgeva nel rione Řƛ ά{Φ {ŜōŀǎǘƛŀƴƻέΦ 
44 AR, in Bonif. 1, p.315 
45 ES in Bonif.2, p.356. 
46 Es. in Bonif. 2, p.358 e cfr. Novena del Buon Consiglio in OAMP IV, p.165. 
47 ES. in Bonif. 2, p.359. 
48 ES. in Bonif.2, p.359. 
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quale ŘƛŎŜ ǘǊŀ ƭΩŀƭǘǊƻ dice: άtƻƛ che ƭΩƛƴƴƻŎŜƴȊŀ / da me sen ŦǳƎƎƜέ49. 
Poi nelle Novene fa queste confessioni. 
Nella Novena della Ss. Annunziata: άhƘΗ Se io avessi avuto tanto a cuore questo bel giglio 

della verginità, ora non avrei a dolermi e a piangere amaramente, per averlo miseramente 
perduto, e perduto senza speranza di mai più ricuperarlo! Deh! O purissima Vergine, aiutatemi 
almeno ad osservare pura ed illibata la ŎŀǎǘƛǘŁέ50. 

Nella Novena alla Vergine del Buon Consiglio: 
ά±ŜǊŀƳŜƴǘŜ io non ardisco di chiamarvi Madre, perché troppo ingrato figliuolo vi sono stato 
finora. Ed invero quante ansietà, quante fatiche, quanti stenti ho io sofferti per venire a capo 
dei miei disegni, per riuscire bene nei miei propri impieghi, per condiscendere a quella 
persona!έ51. 

Ed ancora: άvǳŀƭŜ amorosa economia non ha Dio usata per la mia salute? Si è compiaciuto 
di concedermi buona educazione per mezzo dei miei Genitori Cattolici, mentre tanti altri sono 
educati dagli infedeli in mezzo alle tenebre. E poi quante grazie, quanti benefici ho da Lui 
ricevuti per mezzo di amici, di tanti padri spirituali e sacerdoti! Quante volte mi ha Dio 
chiamato a sé con quel disastro [morte del Padre], con quella tribolazione [situazione 
familiare], e in mille altre occasioni! E non solamente quando io frequentava i Sacramenti, 
quando mi occupava nelle orazioni ed in ogni altro esercizio di pietà, ma mentre io pensava 
ŀΧ qualche traffico impuro, quando io ero più lontano da [ǳƛΧέ 52. 

Ed ancora nella stessa άNovena alla Vergine del Buon ConsiglioέΣ poco più avanti, scrive: 
ά/ƘŜ sarebbe di me adesso se, appena commesso il primo peccato, il Vostro Figliuolo e mio 
Giudice sovrano, mi avesse castigato e punito, come io ƳŜǊƛǘŀǾŀΚέ53. È la ripetizione testuale 
di quanto scrive nei suoi ά{ŜƴǘƛƳŜƴǘƛέ che viveva negli esercizi spirituali. 

Nella άbƻǾŜƴŀ della Presentazione della Beata ±ŜǊƎƛƴŜέ: 
ά[Ŝ primizie dei miei anni, Voi ben lo sapete, che io non sono più in tempo di darvele, perché 
il Mondo, la vanità e le creature me le hanno rapite; e mi vergogno che, dopo di aver dato alle 
mie soddisfazioni il meglio della mia vita, non mi resti per Voi che il ǇŜƎƎƛƻέ54. 
ά/ƻǎƜ è: Con i Santi si può diventar Santo, e si diventa cattivo col conversar coi cattivi. La 

cagione principale del mio frequentemente peccare è stata la pratica dei cattivi [compagni], i 
quali, e con i fatti e con le parole, ƳΩƛƴǎŜƎƴŀǾŀƴƻ la malizia, il domesticarmi (=familiarizzare) 
col peccato e a non essere tanto scrupoloso nel soddisfarmiέ55. 

Nella Novena ŘŜƭƭΩLƳƳŀŎƻƭŀǘŀ /ƻƴŎŜȊƛƻƴŜ di Maria Vergine: 
ά!ƘƛƳŝΣ Dio mio, che purtroppo ho perduto ƭΩƛƴƴƻŎŜƴȊŀ battesimaleέ56. E, continuando, 
scrive: άvǳŀƴǘŜ volte ti sei opposto ai suoi disegni? Che sarebbe di te, se ti lasciava morire in 
quel peccato, in quel Χέ57. 

 
Un quarto scritto άIl Cosmofilo e Iroteo: ovvero delle /ƻƴǾŜǊǎŀȊƛƻƴƛέ, ossia dei fidanzamenti. 
Giuseppe aveva ormai ƭΩŜǘŁ da matrimonio. Cecilia lo richiamò a sé con la speranza che egli, 

 
 

 

49 Parafrasi delle Litanie Lauretane, in OAMP IV, p.9: strofa 22. 
50 OAMP IV, p. 53. 
51 OAMP IV, p. 141, r.11. 
52 Ivi, p. 148 s 
53 Ivi, p.165 
54 Ivi, p.178s. 
55 Ivi, p. 181.s. 
56 Novena ŀƭƭΩLƳƳŀŎƻƭŀǘŀ Concezione, in OAMP IV, p.199. 
57 Ivi, p. 360. 
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attendendo a qualche professione, con cui avvantaggiarsi, potesse poi essere di sostegno sia 
a sé stesso che a lei ƴŜƭƭΩŜǎǘƛƴƎǳŜǊŜ i debiti fatti per i matrimonii delle due sorelle58. 

Giuseppe accettò ƭΩŜǎƻǊǘŀȊƛƻƴŜ accorata di sua madre. Si sarebbe sposato. Ma il 
matrimonio presuppponeva il fidanzamento. E Giuseppe si fidanzò. E per confessare il suo 
fidanzamento (p.126), non che la colpa in esso commessa, si servì ŘŜƭƭΩƻǇŜǊŀ άIroteo e 
/ƻǎƳƻŦƛƭƻέΦ Attraverso ǉǳŜǎǘΩhǇŜǊŀ volle riconoscere nella sua dimensione totale ς interiore 
ed esteriore ς quello che lui era stato. 

Parlarne, sì, ma senza suscitare ammirazione e/o spirito di emulazione. E come fare? Ed 
ecco la sua soluzione geniale. Prima di tutto  caricò ƭΩŜǇƛǎƻŘƛƻ di tante digressioni storiche e 
letterarie59 da rendere difficoltosa ma non impossibile la tracciabilità. Inoltre si sdoppiò in 
due personaggi. Diventò άLǊƻǘŜƻέ - il Molinari in quanto sacerdote di Dio che illumina e 
consiglia - e ά/ƻǎƳƻŦƛƭƻέ ς il giovane Molinari in quanto ά!ƳŀƴǘŜ ŘŜƭ ƳƻƴŘƻέ. Si afferma che 
la donna non è rea di per sé, ma che, per le possibili conseguenze, non va frequentata neppure 
per conoscerla in prospettiva di un matrimonio. 

Non è il caso di riportare lo svolgimento di tutti  e cinque i dialoghi ά{opra le ŎƻƴǾŜǊǎŀȊƛƻƴƛέ. 
Andremmo troppo per le lunghe. Interessano qui poche battute, che riportino in estrema 
sintesi il nocciolo del problema. E tanto si ottiene, mettendo insieme gli elementi che 
emergono dalle rispettive posizioni di άLǊƻǘŜƻέ e di ά/ƻǎƳƻŦƛƭƻέΦ [ΩhǇŜǊŀ si apre (p.95) con un 
testo integrale del ά5ƛŀǊƛƻέΣ come per dire che è nel Diario la sua chiave ŘΩƛƴǘŜǊǇǊŜǘŀȊƛƻƴŜΦ In 
essa poi i riferimenti alla persona del Molinari sono numerosi. Uno è il nome άDƛǳǎŜǇǇŜέ. Si 
parla di ά/ƻǎƳƻŦƛƭƻέΣ che era stato un άŎŀǎǘƻ DƛǳǎŜǇǇŜέ (p.101 e passim), della pudicizia άŘŜƭ 
casto DƛǳǎŜǇǇŜέ. Si  ricorda del grande Giuseppe  da Copertino p.102). Si parla ŘŜƭ  άǊŜƻ 
ŎƻƳǇŀƎƴƻέ (p.116.138s.), che rimanda al ruolo di mediatore, esercitato dal fratello di Lilla. 

Intorno ai 18 anni si fidanzò con ά[ƛƭƭŀέ60. Cominciò a frequentarla. !ƭƭΩƛƴƛȊƛƻ ς dice - άŎŀŘŘƛ 
e non ŎŀŘŘƛέ (p.156). Quindi si smarrì ƴŜƭƭΩƻǎŎǳǊŀ selva aspra e forte ŘŜƭƭΩŀƳƻǊŜ profano61 e 
quel che accadde lo espresse in questo rammarico: άO Verginità veramente celeste, oh, come 
al raggio della tua bellezza, il cuore innamorato mi balza nel petto e tripudia! Ma tu non sai 
più abitar con me. Ahi bella, ahi gemma troppo preziosa e troppo inestimabile e cara Χ ahi 
ǘΩƘƻ perduta!62έΦ 

Ma dalla caduta si rialzò. Toccato dalla grazia, si convertì. Abbandonò il nome di 
ά/ƻǎƳƻŦƛƭƻέ (p.138). Prenderà quello di ά¢ŜƻŦƛƭƻέΦ La conversione segnerà ƭΩƛƴƛȊƛƻ di una vita di 
penitenza con digiuni, cilicio (p.172), croci, veglie. 
[ΩhǇŜǊŀ άLǊƻǘŜƻ e /ƻǎƳƻŦƛƭƻέ è lo specchio degli anni giovanili del Molinari. In base ai loro 

contenuti, li divise in 3 gruppi: gli anni vissuti da άcasto DƛǳǎŜǇǇŜέΣ gli anni vissuti da 
ά/ƻǎƳƻŦƛƭƻέΣ ed infine il momento della sua conversione 63 , nella quale fu Dio ad avere 
ƭΩƛƴƛȊƛŀǘƛǾŀΣ ǉǳŀƴŘƻ cioè passò ad essere ά¢ŜƻŦƛƭƻέ. 

La conversione, avvenuta per una speciale grazia di Dio, la visse per tutta la vita, facendo 
uso di tutti  gli strumenti messi ascetici disponibili. 

Prese come modello soprattutto Cristo, ά±ƛŀΣ Verità e ±ƛǘŀέ per andare al Padre; si affidò 
alla Santissima Vergine Maria, che mentre è madre di Dio, è anche madre amorosa di quei 

 
 

 

 

58 Bonif.1, p.5. 
59 OAMP V, p.100 s. ς Si serve di GOZZO GASPARO, Sermone I, p. 339-342: ά±ŜƎƎƻ Χ ǳƴŀ femmina o un 
ƳŀǎŎƘƛƻΧ ǎǇƛƭƭŜ ŦƛŀƳƳƛƎƘŜέ 
60 Dialoghi sopra le Conversazioni, in OAMP V, p. 108. 109. 110. 112. 113. 
61 Dialoghi sopra le conversazioni, in OAMP V, p.162 e 171. 
62 Ivi, p.161. 
63 Cosmofilo e Iroteo, in OAMP V, p.96 s., 102, 114, 
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peccatori che vogliono emendarsi. Proprio per rispecchiarsi in Cristo ideò un corso di esercizi 
spirituali64, per uso personale, modellati su Cristo Via, Verità e Vita, che praticava anche 2-3 
volte aƭƭΩŀƴƴƻΦ 

Il quinto ed ultimo scritto è άLƭ Cosmofilo convertito in ¢ŜƻŦƛƭƻέΦ Questo è un triplice corso 
di esercizi spirituali. Il Molinari lo compose per uso personale, come un itinerario spirituale da 
vivere sempre. Il cambiamento del ƴƻƳŜ ά/ƻǎƳƻŦƛƭƻέ in quello di ά¢ŜƻŦƛƭƻέΣ che avviene nelle 
prime pagine, è il segno della conversione del suo cuore. Da άŀƳŀƴǘŜ del ƳƻƴŘƻέ passò ad 
essere άŀƳŀƴǘŜ di 5ƛƻέΦ 

Il Molinari è consequenziale. Misericordia in abbondanza aveva ricevuto da Dio Padre, e, 
per imitare il Padre Celeste, misericordia in abbondanza, deve pure lui usare verso tutti.  E 
difatti la usò in modo particolare verso chi ƭΩaveva offeso e perseguitato. Davanti a loro 
ǎΩinginocchiò anche in pubblico e chiese perdono! 

La conversione del Molinari, sulla quale la storiografia purtroppo non ci ha fatto parola, è 
invece ampiamente e in molti modi attestata nei suoi scritti, quali gli ά!ŦŦŜǘǘƛ e wƛǎƻƭǳȊƛƻƴƛέΣ i 
suoi ά{ŜƴǘƛƳŜƴǘƛ negli esercizi ǎǇƛǊƛǘǳŀƭƛέ, il άBreve Esercizio ǎǇƛǊƛǘǳŀƭŜέ, άLƭ Cosmofilo e IroteoέΣ 
άIl Cosmofilo convertito in TeofiloέΦ Ed è frequentemente attestata perché essa diventò la 
nuova vita del Molinari, che usò gli scritti come suo άŎƻƴŦŜǎǎƛƻƴŀƭŜέ e come laboratorio del 
suo spirito. 

Suo confessionale è anche il ά5ƛŀƭƻƎƻ ǎǳƭƭΩƻōōŜŘƛŜƴȊŀ dei figli ai ƎŜƴƛǘƻǊƛέΣ nel quale allude 
alla sua iscrizione ŀƭƭΩ¦ƴƛǾŜǊǎƛǘŁ di Napoli, dicendo: ά±ƛ ǎƻƴƻΣ vi sono pur degli altri giovani per 
ogni parte del Mondo, i quali, soccorsi dai loro genitori benigni per attendere agli studi in 
qualche Università o Collegio fuori della loro Patria e Paese, a tutto  pensano che ad 
approfittarsi della provvida paterna cura dei Genitori, che gemono e sudano sotto il peso della 
fatica per alimentarli e renderli utili alla repubblica con gli studi delle umane lettere, anzi 
dandosi in braccio ad un imbelle vergognosissimo ozio, diventano così viziosiέ65. 

Ma dal 1° febbraio 1728 al 31 gennaio 1729, per seguire il notaio Vita nel casino άaŀǊƛƻǎŀέ 
non ǎΩimpegnò costantemente. Da qui la sua autocritica. 

Le citazioni riportate nei ά5ƛŀƭƻƎƘƛ sopra le /ƻƴǾŜǊǎŀȊƛƻƴƛέ ŎΩƛƴŘƛŎŀƴƻ i classici che lui 
studiò66. Ma non ci è dato sapere con certezza a quale facoltà ǎΩƛǎŎǊƛǎǎŜΦ Forse alla facoltà di 
ά[ŜǘǘŜǊŜέ, come farebbe pensare il riferimento alle άǳƳŀƴŜ ƭŜǘǘŜǊŜέ presente nel passo citato 
o forse alla άFacoltà di DƛǳǊƛǎǇǊǳŘŜƴȊŀέ, come farebbe pensare la sua opera intitolata 
άDialoghi sopra i Contrattiέ67, sia per ƭΩƻƎƎŜǘǘƻ tipicamente giuridico sia per la sua trattazione 
strutturata in modo scolastico soprattutto nella parte generale. Una cosa comunque è certa: 
il Molinari aspirava ad esercitare una professione ben rimunerata: forse quella di notaio. 

Nel commentare, poi, il 4° precetto del decalogo dice che άƭΩƻōōƭƛƎƻ di soccorrere i genitori 
gravemente bisognosi è ǇǊŜƳƛƴŜƴǘŜέ e prevale sulla scelta di entrare in ǊŜƭƛƎƛƻƴŜέ 68 . άLƴ 
presenza  di  una  necessità  grave  dei  genitori  un  giovane  può  rinunciare  ad  entrare  in 

 
 
 

 

 

64 ES in Bonif.2, p.373. 
65 ά5ƛŀƭƻƎƘƛ sopra ƭΩǳōōƛŘƛŜƴȊŀΣ riverenza ed amore dovuti dai figli ŀΩ loro genitori, in OAMP V, p.199. 
66 Odissea, Canto X, vv.300 s. (p. 101. 137); Esopo, ά.ƻǊŜŀ e il ǎƻƭŜέ (p. 129); Quintiliano, Institutiones oratoriae 
(137); Inferno, Canto I (p. 163-171); Paradiso: Canto XXVII (p. 111); Iliade, Storia della Guerra di Troia (p. 159); 
Petrarca: Le rime (p. 115); Il Canzoniere (p. 121); Il Trionfo della castità (p. 125); Platone, Menesseno (p. 119); 
Marsilio Ficino (p. 119); Plutarco (p. 121); Ovidio, Tibullo, Petronio (p. 139); Cornelio Nepote (p. 111. 148); 
Plutarco (p. 149); Seneca (p. 141); storia antica: Assiria, Persia, Grecia, Roma (p. 166); il lirico Anacreonte (p. 160). 
67 OAMP II, p. 99-371. 
68 OAMP I, p.212. 
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ǊŜƭƛƎƛƻƴŜέ69 allo scopo di aiutarli. Una grave necessità dei genitori autorizza il giovane a non 
entrare in religione. 

A questa regola morale ǎΩƛǎǇƛǊƼ Giuseppe, quando vide sua madre in gravi difficoltà 
economiche a causa dei debiti contratti per necessità di famiglia. 

Alla domanda άǎŜ un giovane debba ubbidire ai genitori intorno ŀƭƭΩŜƭŜȊƛƻƴŜ del proprio 
stato, P. Nicola risponde, dicendo: άIn primo luogo, bisogna tenere per certo ed indubitato 
che ƭΩŜƭŜȊƛƻƴŜ dello stato ŘŜǾΩŜǎǎŜǊŜ quella che è voluta solo da Dio; in secondo luogo, quando 
un figlio di famiglia è entrato nello stato voluto da Dio, troverà in quello tutte le grazie efficaci 
per adempiere ai doveri del proprio stato. Al contrario se nello scegliere uno stato è mosso da 
passione disordinata e da un fine terreno, troverà solo grazie ǎǳŦŦƛŎƛŜƴǘƛέ70. 

Si sente risuonare la voce di Cecilia che convinse Giuseppe a sposarsi. 

 
1/2/4. Il ά/ŀǎƛƴƻ del Card. aŀǊƛƻǎŀέ  

 

Il ά/ŀǎƛƴƻ del Card. aŀǊƛƻǎŀέ, del quale stiamo per presentare ǳƴΩƛƭƭǳǎǘǊŀȊƛƻƴŜ per mezzo 
di fotografie, si trova ƴŜƭƭΩŀƎǊƻ di Torre Orsaia. Siccome ƭΩƛƴŎƻƴǘǊƻ di Giuseppe con le tre 
ragazze non ebbe luogo ς e non poté aver luogo - a Torre del Greco, ma a Torre Orsaia; e 
siccome ŀƭƭΩŜǇƻŎŀ degli eventi, di cui ci stiamo occupando, ƴŜƭƭΩŀƎǊƻ di Torre Orsaia non 
esisteva altra abitazione rurale al di fuori di questo ά/ŀǎƛƴƻέ, fu dunque in questo ά/ŀǎƛƴƻέ 
che Giuseppe incontrò le tre ragazze e con una di esse si fidanzò. 

Questo ά/ŀǎƛƴƻέ dunque entra in modo significativo nella vita del Molinari. Ed è quindi 
giusto che ne parliamo, perché fu a queste ricchezze che il Molinari rinunciò per seguire la 
vocazione in una vita di povertà. E per seguire la vocazione, non le tenne in alcun conto, anzi 
le stimò spazzatura. 

 

 

Le foto del Casino Mariosa. Si ringrazia Mario Donnabella proprietario del Casino. 
È il ά/ŀǎƛƴƻ del Cardinale aŀǊƛƻǎŀέΦ La facciata di sinistra, pienamente illuminata dal sole 
in un pomeriggio estivo, è il lato occidentale. Nei pressi del Casino passa la strada, che i 
Lagonegresi facevano per recarsi al seminario o nella curia vescovile. Nella parete si apre 
l'accesso ŀƭƭΩƻǊŀǘƻǊƛƻ ŘŀƭƭΩŜǎǘŜǊƴƻΦ Sopra il portone è murata una piccola lastra di marmo, 
di cui si dirà nella prossima foto. 

 

 
 

 

69 Ivi, p.214. 
70 Dialogo ǎǳƭƭΩƻōōŜŘƛŜƴȊŀ ai genitori in OAMP V, 187s. 
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Nella lastra di marmo, di cui sopra, c'è inciso il seguente monito: "In questa cappella rurale, 
eretta in virtù del dispacco regale emanato sotto il dì 4 luglio 1772, non si gode il beneficio 
dell'asilo". Ad un semplice colpo ŘΩƻŎŎƘƛƻ si capisce che la cappella era nata con ƭΩƛƴǘŜǊŀ 
costruzione. Quindi essa non fu materialmente άŜǊŜǘǘŀέ nel 1772, ma solo 
άƎƛǳǊƛŘƛŎŀƳŜƴǘŜέΣ nel senso che in detto anno venne privata del privilegio di offrire diritto 
ŘΩŀǎƛƭƻΣ in piena attuazione della riforma ecclesiastica, perseguita dal Tanucci, e venne 
άŜǊŜǘǘŀέ secondo una nuova personalità giuridica. 

 

 

Primo piano della lapide con inciso il dispositivo giuridico,  
per mezzo del quale la cappella non godeva più il diritto di asilo. 
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È il ά/ŀǎƛƴƻ del Cardinale aŀǊƛƻǎŀέΥ il lato settentrionale del Casino. È ancora 
visibile la strada asfaltata, che passa quasi lambendo il Casino. !ƭƭΩŜǇƻŎŀ dei fatti  
era una via interna in terra battuta e abbastanza larga. Si diramava dalla 
principale che mena a Policastro. Di essa si servivano i Lagonegresi che erano 
diretti alla Curia vescovile o al Seminario, quando questi talvolta per lunghi periodi 
si trasferivano a Torre Orsaia. Della medesima si servì pure Giuseppe per venire al 
ά/ŀǎƛƴƻέ o per recarsi in visita al fratello Ignazio, che era in Seminario. 

 

 

 

Uno scorcio del giardino. Si notino gli imponenti terrazzamenti, che servivano a 
trattenere il terreno coltivato e a fare da contrafforti al ά/ŀǎƛƴƻέΦ 
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ά/ŀǎƛƴƻ del Cardinale aŀǊƛƻǎŀέΥ il portone principale. Sono ben visibili le due 
άŦŜǊƛǘƻƛŜέΣ poste sulle estremità ŘŜƭƭΩŀǊŎƘƛǘǊŀǾŜΣ comunemente chiamate άǎŀƛǘǘŜǊŜέ 
(da άǎŀƎƛǘǘŜέΣ άŦǊŜŎŎŜέύΦ Servivano a respingere ŘŀƭƭΩƛƴǘŜǊƴƻ gli eventuali assalti di 
ladri soprattutto notturni. 

 
 

 

ά/ŀǎƛƴƻ del Cardinale aŀǊƛƻǎŀέΦ Vano ŘΩƛƴƎǊŜǎǎƻΦ I quattro gradini, sulla sinistra, 
immettono in un corridoio, che, nella direzione verso sinistra, mena alla cappella, 
mentre nella direzione a destra, superato un gradino, porta prima ad una cucina, 
poi ad un salone. Prima ŘŜƭƭΩŜƴǘǊŀǘŀ alla cucina, parte la scala, che mena al piano 
superiore. Continuando ad osservare il disimpegno, vediamo di fronte a noi una 
porta aperta a metà. Essa dà su un pianerottolo, al quale una volta seguiva uno 
scivolo con ǳƴΩƛƴŎƭƛƴŀȊƛƻƴŜ del 25% circa, che serviva per far scendere i cavalli nella 
stalla, dove erano tenuti al sicuro sotto lo stesso tetto. Nella parete di rimpetto si 
apriva ŘŀƭƭΩƛƴǘŜǊƴƻ ƭΩŀŎŎŜǎǎƻ alla cappella. In questa foto non si vede perché è fuori 
campo. 

Una sera Lilla si fece accompagnare da Giuseppe in questa stalla, per andare a 
ispezionare i cavalli e rigovernarli. 
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È la scala interna che, partendo dal corridoio servito dai quattro gradini del disimpegno, 
mena al piano superiore. Sulla destra ŎΩŝ la stanza del ά/ŀǊŘƛƴŀƭŜέΣ dotata di letto con 
baldacchino e tende. Di fronte comincia la serie delle altre stanze, che si susseguono verso 
sinistra. Parallelamente ad esse ci sono la cucina e la sala da pranzo. Dalla sala da pranzo 
si passa ad una terrazza coperta che si estende ǎǳƭƭΩƛƴǘŜǊƻ lato orientale. 

 
 

Nel giardino sottostante, a circa 100 metri dal portone del 
casino, ŎΩŝ questa pianta di melograno, preesistente 
ŀƭƭΩŜǇƻŎŀ dei fatti  ed è ancora lì. Essa è perciò testimone vivo, 
confidente e metafora della crisi del Molinari e della άǘŜǊȊŀ 
chiamata ƳƛǊŀŎƻƭƻǎŀέΦ Il Nostro la tratteggia con cura 
particolare, rilevando che si trova in άƻǊǘƻ ōŜƴ ŎǳƭǘƻέΣ come 
άōŜƴ Ŏǳƭǘƻέ era ƭΩƻǊǘƻ del ά/ŀǎƛƴƻέΦ Secondo il Molinari, la 
melagrana è il simbolo delle innumerevoli grazie messe 
insieme in ǳƴΩǳƴƛŎŀ grazia άŦƻƴǘŀƭŜέΦ Come, infatti, in una 
melagrana sono messi insieme tanti άƎǊŀƴƛέ e contenuti in 
un solo frutto, così in ǳƴΩǳƴƛŎŀ grazia άŦƻƴǘŀƭŜέ ς quella della 
άŎƘƛŀƳŀǘŀ in ǊŜƭƛƎƛƻƴŜέ - Dio gli ha donato, unendole 
insieme, tutte le grazie successive. Ma ecco il suo pensiero: 
ά/ƘŜ diremo della sua infinita munificenza come Redentore? 
Non porporeggiano sotto lenta e varia corteccia tanti grani 
rubicondi e maturi negli Africani [cartaginesi, punici] pomi, 
che orto ben culto partorisce, in fertile terreno piantato, 
quanti sono i benefici che ŘŀƭƭΩŀƭǘƻ misericordiosamente il 
nostro buon Dio ǎǳƭƭΩǳƻƳƻ piove e tramanda? Ah! /ƘΩŜƎƭƛ è 
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più agevole cosa numerare ad una ad una tutte le più minute stelle del Cielo di quello che sia numerare 
partitamente le molte grazie, frutto della Passione di Cristo, che ogni giorno Dio ci ŘƛǎǘǊƛōǳƛǎŎŜέΦ - Vedi: 
OAMP I, p. 45s.- Le Opere sono sempre lo specchio della sua vita, ed anche in questo caso lo sono. 

 

La sua chiamata alla vita religiosa, Padre Nicola, la considera come una grazia άŦƻƴǘŀƭŜέΣ 
dalla quale discenderanno a lui tutte le altre grazie. Ecco perché sceglie il frutto del melograno 
come suo simbolo. 

 
1/2/5.  Cenni storici sul dettoάCasinoέ  

 

Il ά/ŀǎƛƴƻ del Cardinale Mariosaέ sorge nella campagna di Torre Orsaia. Distante circa un 
km e mezzo dal centro abitato, è posto quasi sul confine con il tenimento di Rofrano ed è 
visibile solo quando ci si arriva. La sua visuale sfugge allo sguardo, pur avendo una struttura 
imponente, perché è posto alla fine di una serie di poggi non allineati. I muri, molto massicci, 
sono tutti  in pietra. Quelli interni, ovvero le pareti divisorie, sono larghi 60 cm, mentre i muri 
perimetrali e portanti hanno una larghezza che si aggira intorno ad un metro, fino ad arrivare 
ad un metro e mezzo negli angoli del muro orientale. 

Giganteschi sono anche i terrazzamenti circostanti, che servono a tenere fermo il terreno 
coltivato e a fare da contrafforte al Casino. 

Al suo interno, al secondo piano ŎΩŜǊŀ ς e tuttora ŎΩŝ - una stanza άǇŀǊǘƛŎƻƭŀǊŜέ con letto 
dotato di baldacchino, chiamata άǎǘŀƴȊŀ del /ŀǊŘƛƴŀƭŜέΣ che una volta si chiamava άǎǘŀƴȊŀ 
ŘŜƭƭΩŀōŀǘŜέΦ Siamo davanti ad un άƳŜǘƻŎƘƛƻέ basiliano, dipendente dalla vicina abazia di 
Rofrano. E che fosse un άƳŜǘƻŎƘƛƻέ ce lo indica anche il nome della via che ad esso conduce e 
che si chiama appunto άaƧǘǳƻƛƻέ71 , trasformazione dialettale del corrispondente termine 
άaŜǘƻŎƘƛƻέΦ 

Nel 1426 prese il nome di ά/ŀǎƛƴƻ del Cardinale aŀǊƛƻǎŀέ, per il seguente motivo. Il papa 
Martino V aveva chiamato dal Delfinato ed aveva fatto venire a Roma lo stimatissimo abate 
benedettino Raimondo Mayrose, vescovo di Maillheu. Lo creò cardinale e lo nominò abate 
commendatario ŘŜƭƭΩŀōŀȊƛŀ di Rofrano che, per antica concessione dei Normanni, era anche 
barone a capo di un immenso feudo72, con vasti possedimenti in Policastro, Roccagloriosa, 
Rofrano, Padula, Sanza, Sassano, Montesano S. M, Buonabitacolo, Casalbuono73. 

In quanto barone, il Mariosa ς italianizzazione di άaŀȅrƻǎŜέ - preparò la presa di possesso 
del beneficio e ordinò che gli venisse assegnata una dimora degna del suo prestigio e tutto 
ƭΩƻŎŎƻǊǊŜƴǘŜ  per  la  sussistenza  sua  e  del  seguito.  A  tale  scopo  mandò  sul  posto  una 
delegazione, composta di nipoti, ad organizzare ƭΩŀŎŎƻƎƭƛŜƴȊŀΦ La delegazione venne e requisì 
ad uso personale del cardinale il άaŜǘƻŎƘƛƻέ con tutta ƭΩƛƳƳŜƴǎŀ άŎŀƳǇŀƎƴŀέ74 circostante e 
il palazzo in Castel Ruggero, ribattezzato come άǇŀƭŀȊȊƻ aŀǊƛƻǎŀέ ed è così conosciuto tuttora. 

Fin da subito, questi beni immobili, i nipoti li denominarono άōŜƴƛ del Cardinale aŀǊƛƻǎŀέ 
e come tali li gestirono, curandone meticolosamente la proprietà. Né i Basiliani ebbero da 
ridire qualcosa. Si ritennero anzi quasi orgogliosi di compiere un gesto di deferenza verso il 

 
 

 

 

71 A Lagonegro, ha come equivalente άaƻƴǘǳƻǎŎŜέΣ per indicare ƭΩƛƴǎŜŘƛŀƳŜƴǘƻ di S. Maria Degli Angeli, risalente 
ŀƴŎƘΩŜǎǎƻ ai Basiliani. 
72 SCHETTINO NANDO, La storia della famiglia Mariosa, (pro manuscripto). Nando Schettino ha sposato una 
Mariosa ed è lo ǎǘƻǊƛŎƻ ŘŜƭƭΩƛƭƭǳǎǘǊŜ famiglia Mariosa. 
73 Vedi: Platea dei beni dei Basiliani, ADVL. 
74 È questa la ά/ŀƳǇŀƎƴŀέ alla quale si riferisce Bonifacio da Nizza, ά±ƛǘŀέ pag. 5: άǘƻƭǘƻ dalla ŎŀƳǇŀƎƴŀέΣ pag.10: 
άpensò di mandarlo in ŎŀƳǇŀƎƴŀέΦ ς Cfr. CICTEELLI V., Il ven. Nicola Molinari: revisione della ǎǘƻǊƛƻƎǊŀŦƛŀΧΣ Sala 
C., 2010, p.128-136. 
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loro superiore, che, per essere anche cardinale, portava ŀƭƭΩŀōŀȊƛŀ molto lustro, oltre che ad 
incutere rispetto e sottomissione. 

Se non che, prima di prendere possesso del beneficio, il cardinale morì. Ma i beni non 
fecero ritorno ai Basiliani. I άaŀǊƛƻǎŀέ continuarono a detenerli e a gestirli in nome del 
Cardnale, che ς a quanto si diceva - si stava άƛƴǘǊŀǘǘŜƴŜƴŘƻέ a Roma. 5ΩŀƭǘǊŀ parte, quale 
basiliano poteva mai osare non dico di spodestare dei suoi beni il proprio superiore, che per 
di più era anche Cardinale, ma anche solo di chiedere spiegazioni? Il monaco doveva solo 
obbedienza. 

Passarono gli anni. Il Conte di Policastro, per impossessarsi del Palazzo baronale, cacciò i 
Basiliani da Rofrano, che ripararono nella Grancia di San Pietro in Montesano S. M. (SA). Qui il 
20 febbraio del 1710 il basiliano Nilo Marangio fece la άbǳƻǾŀ tƭŀǘŜŀ ŘŜƛ  beni dei .ŀǎƛƭƛŀƴƛέ, 
per ricostituirne integralmente il corpo che era in via di dissoluzione. Convocò quanti dalla 
parte ŘŜƭƭΩŀōŀȊƛŀ avevano ricevuto beni in gestione. Ma i Mariosa non si presentarono, né CǊŀΩ 
Nilo Marangio ebbe qualcosa da ridire. Allora i Mariosa capirono che dai Basiliani essi erano 
ritenuti come i veri proprietari del ά/ŀǎƛƴƻέΣ della άŎŀƳǇŀƎƴŀέ e del άǇŀƭŀȊȊƻέ. Fecero perciò 
scolpire sugli spitipi del Palazzo le date risalenti al decennio 1710-1720, che vistosamente 
stridono con la vetustà degli stipiti. Capirono soprattutto che dovevano procacciarsi uno 
άǎǘǊǳƳŜƴǘƻ Řƛ ǇǊƻǇǊƛŜǘŁέΣ rivolgendosi ad un notaio compiacente. 

Con la mediazione di Don Nicola Mazzaro, conobbero il notaio lagonegrese Nicola Vita, che, 
su richiesta dei Mariosa, ricevé dal vescovo di Policastro άƭŀ patente di Governatore per un 
anno di Torre Orsaia e Castel Ruggero. Così leggiamo nella Storia di Lagonegro: άƛƭ 1° febbraio 
del 1728 il Magnifico Notaio Nicola Vita ricevé dal Vescovo la patente per ƭΩ¦ŦŦƛŎƛƻ di 
governatore di Torre Orsaia e Castel Ruggero per ŀƴƴǳƳέ75. Da notare che a Torre Orsaia e a 
Castel Ruggero ƭΩǳƴƛŎƻ problema da risolvere per mezzo di un notaio era la sistemazione 
giuridica degli ex-beni basiliani. La stessa cosa stava avvenendo anche nella diocesi limitrofa 
di Capaccio. 

Su segnalazione di Don Nicola Mazzaro, il notaio Vita prese con sé come accompagnatore 
e segretario il suo nipote Giuseppe, che ci teneva molto a mettersi in mostra con un gesto di 
galanteria verso la famiglia della sposa, ma anche per interesse personale, giacché, a come si 
stavano mettendo le cose, una parte di quei beni da sistemare sarebbe diventata sua 
proprietà. 

Passati infatti pochi giorni dalla seconda chiamata, quella che aveva ricevuto per bocca di 
Padre Angelo ŘΩ!ŎǊƛΣ Giuseppe giunse al 1° febbraio del 1728. Intanto aveva rinunciato a 
questa chiamata ed era tornato alla vecchia decisione di sposarsi e riprendere gli studi. Si diede 
quindi ad accompagnare il notaio Vita e prese a dimorare con lui sul posto nel ά/ŀǎƛƴƻ del 
Cardinale aŀǊƛƻǎŀέ. 

Anche la località di Torre Orsaia, tanto importante nella vita del giovane Giuseppe Molinari, 
per essere stata sostituita con Torre del Greco, è sepolta nella tomba dei άŘƻŎǳƳŜƴǘƛ 
ŀǳǘŜƴǘƛŎƛέΣ dove aspetta di venire alla luce per dare senso alla vita del giovane Giuseppe 
Molinari. 

Ma questo si vedrà nella continuazione del racconto della vicenda. 
 
 
 
 
 
 
 
 

 

 

75 RAELE R., La città di Lagonegro nella sua vita religiosa, Buenos Aires 1944 ς Opera Postuma -, p. 111, nota 4. 
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1/3. PARTICOLARI DELLA PRIMA BIOGRAFIA 

 
1/3/1. Frontespizio della 1^ edizione del 1796  
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A pag. II troviamo la seguente epigrafe, che dovrebbe riassumere la ά±ƛǘŀ del aƻƭƛƴŀǊƛέΥ 
ά{ŀƴŎǘƻǊǳƳ Ǿƛǘŀ caeteris norma vivendi est; ƛŘŜƻǉǳŜΧ legendo cognoscimus illos non naturae 
praestantioris fuisse, sed pbservantioris: nec vitia nescisse, sed ŜƳŜƴŘŀǎǎŜέΦ 

Ex libro S. Ambr. Epist. De Sancto Joseph. 
 

A pag. III comincia la dedica della ά±ƛǘŀέ al papa Pio VI, con queste parole: ά![ SANTISSIMO 
PADRE / E SIGNOR NOSTRO / PIO SESTO / PONTEFICE a!{{LahέΣ e che termina a pag. X. 

Il testo va da pag. 1 a pag. 290. 
A pag. 291 comincia la άtǊŀǘƛŎŀ ascetico-ƳƛǎǘƛŎŀέΣ la cui pubblicazione non era né prevista 

né programmata, come apprendiamo da queste parole ƛƴǘǊƻŘǳǘǘƛǾŜΥ άaŜƴǘǊŜ si era sul punto 
di porre termine alla stampa della Vita di Monsignor Molinari, mi giunsero tra le mani alcune 
preghiere, scritte da lui medesimo poco prima76 della sua morte, che egli chiamava <Affetti e 
Risoluzioni del mio contrito>. 

Penso pertanto ς sono parole del biografo o del tipografo? - di far cosa grata ai lettori e ai 
devoti di questo santo prelato, se, quali mi sono giunte, io qui le ponga, facendo con esse un 
capitolo, che sarà anche ƭΩǳƭǘƛƳƻ ŘŜƭƭŀ ǇǊŜǎŜƴǘŜ ǎǘƻǊƛŀέΦ 
Dƭƛ ά!ŦŦŜǘǘƛ Ŝ wƛǎƻƭǳȊƛƻƴƛέ terminano a pag. 335. 
Ho così presentato i dati essenziali della άōƛƻƎǊŀŦƛŀέ del Molinari. Ad essi va aggiunta la 

circostanza temporale. Il fatto cioè che essa nacque durante la Rivoluzione francese. Fu infatti 
durante la Rivoluzione francese che Bonifacio ricevé ƭΩƛƴŎŀǊƛŎƻ di raccogliere materiale 
biografico per scriverla, cominciò a raccoglierlo, indi la scrisse ed infine la pubblicò nel 1796, 
molto probabilmente ƴŜƭƭΩŜǎǘŀǘŜ di tale anno, visto che ƭΩŀǇǇǊƻǾŀȊƛƻƴŜ rilasciata dal Maestro 
del Sacro Palazzo Apostolico è datata 13 aprile 1796 e che per stamparla furono certamente 
necessari alcuni mesi. 

Seguì la ά{ŜŎƻƴŘŀ ŜŘƛȊƛƻƴŜέΣ che coincise con la discesa di Napoleone in Italia e nel Regno 
Pontificio. Per questo motivo potrebbe essere contrassegnata come άŜŘƛȊƛƻƴŜ ƴŀǇƻƭŜƻƴƛŎŀέΦ 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

 

 

76 άtƻŎƻ prima della sua ƳƻǊǘŜέ ǎΩƛƴǘŜƴŘŜ in senso molto ampio. Il Molinari considerò la sua vita una preparazione 
alla morte. 
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1/3/2.  Frontespizio della 2^ edizione 1797/98?  
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Il frontespizio della άǎŜŎƻƴŘŀ ŜŘƛȊƛƻƴŜέ presenta alcune curiosità. Una è ƭΩŀƴƴƻ di 
pubblicazione, che è lo stesso della prima edizione, cioè il 1796. ¦ƴΩŀƭǘǊŀ è questa: non riporta 
ƭΩƛƴŘƛŎŀȊƛƻƴŜ άǎŜŎƻƴŘŀ ŜŘƛȊƛƻƴŜέΦ 9Σ ǎŜ ƴƻƴ ŦƻǎǎŜ per lo stemma, che è diverso, la riterremmo 
una ristampa anastatica. Ma a dirci che si tratta di una seconda edizione è il Tipografo, che, 
ƴŜƭƭΩŀǾǾŜǊǘŜƴȊŀ (pag. XIII), dichiara: άCǳ sì universalmente gradita la Vita di Monsignor CǊŀΩ 
Nicola Molinari ΧΣ uscita dai miei torchi nel 1796, che in breve tempo non se ne trovò più copia 
veruna. Quindi io per soddisfare alle tante richieste, che di continuo mi si facevano da diverse 
parti, venni nella determinazione di farne una seconda edizione. Nel fare questo ho creduto 
che per il miglior pregio ŘŜƭƭΩhǇŜǊŀ dovevo darla alla luce tale e quale fu nel detto anno 
ǎǘŀƳǇŀǘŀέΦ 

La άǎŜŎƻƴŘŀ ŜŘƛȊƛƻƴŜέ venne, dunque, alla luce perché la prima edizione si era esaurita in 
breve tempo, mentre continuava ad essere molto richiesta. Ma essa venne alla luce anche per 
pubblicare un altro fascicolo, pervenuto nel frattempo nelle mani di Bonifacio e che conteneva 
i ά{ŜƴǘƛƳŜƴǘƛ di Monsignor Molinari nei santi esercizi ǎǇƛǊƛǘǳŀƭƛέ. 

Nella seconda edizione sostituì ά¢ƻǊǊŜ del DǊŜŎƻέ con ƭΩƛƴŘƛŎŀȊƛƻƴŜ generica di άnelle 
vicinanze di bŀǇƻƭƛέ, che andava bene anche per indicare nelle άǾƛŎƛƴŀƴȊŜ di [ŀƎƻƴŜƎǊƻέΤ 
soppresse ƭΩŜǇƛǎƻŘƛƻ della stalla; disse che il chierico testimone della sua estasi si chiamava 
Don Pompeo. 

Ma in quale anno fu essa pubblicata? Forse che nel 1796 come è indicato nel frontespizio? 
Assolutamente, no!77 Ed allora in quale anno? Con certezza non lo sappiamo. Ma possiamo 
individuarlo con un buon grado di approssimazione, se prestiamo attenzione ai seguenti dati 
che riguardano la prima edizione. [ΩŀǇǇǊƻǾŀȊƛƻƴŜ per la sua stampa fu rilasciata il 13 aprile 
1796. Si presume poi che il tipografo per stamparla ci abbia lavorato fino al mese di novembre 
1796, quando la mise in circolazione. A questo punto cominciò la corsa ŀƭƭΩǳƭǘƛƳŀ ŎƻǇƛŀΦ Il suo 
gradimento fu tale, che άƛƴ breve ǘŜƳǇƻέ ς probabilmente tra dicembre 1796 e gennaio 1797 
- non si trovava più neppure una copia. Si pensò così a ristamparla in seconda edizione, che 
per essere approntata ebbe bisogno di almeno 6/7 ƳŜǎƛ ŀ Ŏŀǳǎŀ ŘŜƭƭΩƛƳƳŀƴŜ lavoro. 

Per prima cosa essa non fu una ristampa anastatica per le seguenti ragioni. Il testo è al 90% 
uguale a quello della prima edizione. È diverso il numero delle pagine. Nella prima edizione il 
testo della vita va da pagina 1 a pagina 290, poi da pagina 291 a pagina 337 si ha il testo degli 
άAffetti e wƛŎƻƭǳȊƛƻƴƛέ; nella seconda edizione, invece, il testo della vita va da pagina 1 a pagina 
292, poi da pagina 293 a pagina 336 si ha il testo degli ά!ŦŦŜǘǘƛ e wƛǎƻƭǳȊƛƻƴƛέΣ ed infine da 
pagina 337 a pagina 374 sono pubblicati i ά{ŜƴǘƛƳŜƴǘƛ di Monsignor Molinari nei Santi Esercizi 
ǎǇƛǊƛǘǳŀƭƛέ. 

Oltre alle varianti, già indicate, nella seconda edizione troviamo ƭΩŀǾǾŜǊǘŜƴȊŀ del tipografo 
ά! chi ƭŜƎƎŜέΦ In essa dichiara che vi aggiunge anche gli ά9ǎŜǊŎƛȊƛ {ǇƛǊƛǘǳŀƭƛέ con queste parole: 
άbƻƴ mi sono però potuto dispensare, per il vantaggio che spero doversene riportare dal 
lettore, ŘŀƭƭΩƛƴǎŜǊƛǊǾƛ gli Esercizi Spirituali [p. 337-374], che ogni anno soleva fare da solo 
sotto la direzione del suo Padre Spirituale; dai quali possono rilevarsi i suoi proponimenti, 
di cui egli parla nei suoi soliloqui, e, oltre a ciò, di che spirito costantemente fervente fosse 
animato questo grande Servo di 5ƛƻέ (pag. XIII). La άǎŜŎƻƴŘŀ ŜŘƛȊƛƻƴŜέ specifica che il chierico 
di Torre Orsaia si chiamava ά5ƻƴ tƻƳǇŜƻέ (pag. 37). 

Nella seconda edizione infine troviamo le seguenti immagini per illustrare alcuni momenti 
significativi della vita del Molinari. 

A pagina XVII: ƭΩƛƳƳŀƎƛƴŜ di P. Nicola che accetta ƭΩŜǇƛǎŎƻǇŀǘƻ in segno di devota 
obbedienza al papa Pio VI. 

 
 

 

 

77 Vedi: CICATELLI V., Revisione storiografica, Sala Consilina, 2010, p.60 ss. 
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A pagina 49: ƭΩƛƳƳŀƎƛƴŜ di P. Nicola, che, a conclusione delle sue missioni, portava la Croce al 
luogo stabilito per piantarvela, come segno ŘŜƭƭΩŀƳƻǊŜ misericordioso di Dio in mezzo agli 
uomini. 
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A pagina 225: ƭΩƛƳƳŀƎƛƴŜ del vescovo Molinari, che nella diocesi di Bovino, ogni sabato 
accoglieva 13 poveri. Prima lavava e baciava loro i piedi, poi li serviva a mensa e, dopo aver 

sparecchiato, faceva loro una breve catechesi ed infine li licenziava con una άƭŀǊƎŀ ŜƭŜƳƻǎƛƴŀέΦ 
 

 
 

Alla luce dei particolari evidenziati, concludiamo che anche la άǎŜŎƻƴŘŀ ŜŘƛȊƛƻƴŜέΣ per 
essere approntata, ebbe bisogno dei suoi tempi tecnici. Per questo motivo essa non vide la 
luce prima della fine del 1797 o forse addirittura entro i primi mesi del 1798. 

In entrambe le edizioni sono visibili i segni del terrore della Rivoluzione francese. La prima 
edizione reca impressi quelli della Rivoluzione che in Oltralpe non era mai sazia di sangue 
umano, senza risparmiare la Chiesa e gli ecclesiastici; mentre la seconda reca impressi i segni 
della Rivoluzione esportata ed attuata da Napoleone nella sua άŎŀƳǇŀƎƴŀ ŘΩLǘŀƭƛŀέ con la 
fondazione delle άwŜǇǳōōƭƛŎƘŜ {ƻǊŜƭƭŜέΣ soprattutto di quella Romana nel 1798 e con 
deportazione di Pio VI in Francia. 
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1/3/3. I tre capitoli iniziali della 1^ edizione: testo con annotazioni critiche  
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9.- ά[ŀƎƻƴŜƎǊƻ ώΧϐ provincia di aŀǘŜǊŀΧέ]. Nel documento ŎΩŜǊŀ certamente scritto: ά[ŀƎƻƴŜƎǊƻ Pr 
di aŀǘŜǊŀέΣ dove la sigla άtǊέ voleva dire άtǊŜǎƛŘŀǘƻ di aŀǘŜǊŀέΦ [ΩŀƭǘǊƻ άtǊŜǎƛŘŀǘƻέ era quello di 
Salerno. Vedi: 5Ω¦w{h A., La Provincia Salernitano-Lucana nel Ψтлл, in Bibliotheca Seraph-Cap., Roma 
2001, p.100. - Ma Bonifacio, quella sigla, la lesse come abbreviazione di άtǊƻǾƛƴŎƛŀέ invece di 
άǇǊŜǎƛŘŀǘƻέΦ E così nella ά±ƛǘŀέ scrisse άLagonegro in provincia di aŀǘŜǊŀέΦ Lagonegro è poco distante 
dal golfo di Policastro e fa parte della Lucania occidentale, mentre Matera fa parte della Lucania 
orientale e tra le due Località si estende ƭΩƛƴǘŜǊŀ provincia di Potenza. 

14.- Giuseppe nacque il 10 mar.1707. Prima di lui erano nati: Clarizia (29 ago. 1699), Agnese (10 
mar. 1702), Francesco (8 mag. 1704); dopo di lui invece nacquero: Agostino (1 giu. 1710), Ignazio (6 
sett. 1712), Gaetano (4 mar. 1715). Il 10 marzo era la festa dei ά{ŀƴǘƛ 40 ƳŀǊǘƛǊƛέ e ǉǳŜƭƭΩŀƴƴƻ vi cadeva 
il giovedì delle Ceneri. Come per essere annoverato fra i martiri e fra i penitenti. 

16. ς ά{Ŝ furono mancanti di beni di ŦƻǊǘǳƴŀέΦ È vero che non avevano poderi e fondi rustici, però 
avevano una casa di proprietà. Carlo, poi, col suo lavoro di carpentiere-muratore guadagnava 
abbastanza per mantenere la famiglia, della quale era il vero pilastro, mentre Cecilia contribuiva col 
suo lavoro di tessitrice. 

19.- Fu battezzato lo stesso giorno della nascita, secondo gli orientamenti pastorali del tempo. Data 
infatti ƭΩŀƭǘŀ mortalità infantile, i Pastori esortavano a battezzare quanto prima i neonati per farli 
rinascere alla grazia ed essere ammessi alla gloria dei Cieli, in caso di morte. 
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27. ς άCƛƴƻ dai primi periodi di sua vita mortale sembrò, per un prodigio occorso, non esser egli nato 
per il secolo, ma bensì per il chiostro, ove servire più perfettamente a 5ƛƻέΦ Ecco ƭΩƻǊƛƎƛƴŜ del 
pregiudizio di Bonifacio. Il Biografo rimase ammaliato da questo fatto straordinario e si creò la 
convinzione che Giuseppe fin da questo momento fosse stato strappato da Dio alla condizione umana 
e fosse stato collocato in una condizione di privilegiati. Dominato da tale convinzione, Bonifacio non 
poté immaginare neppure lontanamente che nella vita del giovane Giuseppe ci fosse stato posto per 
un amore profano. 

37. ς άΧŜ il Cielo ƭΩŀǾŜǎǎŜ ŎƘƛŀƳŀǘƻέ ad essere Cappuccino. Ma Giuseppe, per il fatto ŘΩŜǎǎŜǊŜ 
rimasto άǇǊƻŘƛƎƛƻǎŀƳŜƴǘŜέ illeso, era stato già chiamato. La seconda condizione perciò ha tutto  
ƭΩŀŎŎŜƴǘƻ ŘΩǳƴ pensiero riflesso e che faceva parte di un altro contesto. 

49. - Il Crocifisso, scultura lignea di Giacomo Colombo (1663-1731), e la statua della Santissima 
Vergine Addolorata, sono venerate nella chiesa di S. Sebastiano, che era la chiesa del rione, nel quale 
era posta ƭΩŀōƛǘŀȊƛƻƴŜ del Molinari. Lagonegro era allora divisa in una ventina di rioni. Ogni rione aveva 
la sua chiesa, alla quale i residenti del rione facevano abitualmente capo. Ma nelle grandi festività, la 
comunità dei fedeli lagonegresi si riuniva nella Chiesa matrice di San Nicola. 

51. - La devozione e ƭΩŀƳƻǊŜΣ che Giuseppe fin da piccolo cominciò a manifestare verso Cristo 
Crocifisso e verso la Vergine Addolorata, crebbero tanto con ƭΩŜǘŁ che diventarono la ragione profonda 
della sua vita devozionale ed ascetica. 
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59. ς Carlo morì il 22 settembre 1716 (APL ς Morti). A tale data, Giuseppe non aveva άǇƻŎƻ più di 
cinque ŀƴƴƛέΣ ma aveva άǇƻŎƻ più di 9 ŀƴƴƛέΣ ovvero 9 anni e ƳŜȊȊƻέ. Forti della verità storica che 
Giuseppe rimase orfano di padre ŀƭƭΩŜǘŁ di 9 anni e mezzo, dobbiamo andare alla ricerca ŘŜƭ άǇŜǊŎƘŞέ 
Bonifacio scrisse che rimase orfano a άр ŀƴƴƛέΦ La spiegazione probabile viene offerta dai Registri 
Parrocchiali di Lagonegro, nei quali i due numeri sono rappresentati in modo equivoco. Nel 
άŘƻŎǳƳŜƴǘƻ ŀǳǘŜƴǘƛŎƻέ il referente intendeva scrivere άфέΦ E άфέ effettivamente scrisse, che però lo 
rappresentò in modo da poter essere equivocato con άрέΦ E per un άрέ Bonifacio lo prese. A 
confermarci tutto  questo ŎΩŝ un caso opposto. Il Tomo VI, άDialoghi tra un religioso Direttore ed un 
sacerdote novelloέΣ pubblicato a Napoli per Francesco Petraroja, che doveva uscire in άǉǳƛƴǘŀ 
ŜŘƛȊƛƻƴŜέΣ uscì invece erroneamente in άƴƻƴŀ ŜŘƛȊƛƻƴŜέΦ È stata già formulata ǳƴΩƛǇƻǘŜǎƛ ǇŜǊ spiegare 
ǉǳŜǎǘΩŜǉǳƛǾƻŎƻΦ Quando il Molinari doveva allestire ƭΩŜŘƛȊƛƻƴŜ napoletana delle sue Opere, a Ravello 
ŎΩŜǊŀƴƻ con lui i sacerdoti Don Gennaro Cascino, Don Benedetto Mitidieri, e i nipoti Don Carlo Molinari 
e don Francesco Molinari, ŀƴŎƘΩŜǎǎƛ sacerdoti. (Vedi CRISCUOLO V., Nicola aƻƭƛƴŀǊƛΧΣ p. 73; APL ς 
Batt.). Ora uno di questi sacerdoti sul faldone, che conteneva ƭΩƻǇŜǊŀΣ aveva certamente scritto άрέΣ 
per indicare άрϣ ŜŘƛȊƛƻƴŜέΦ Ma il άрέΣ ƭΩŀǾŜǾŀ scritto in modo da poter essere preso come un άфέΣ e per 
άфέ il tipografo lo lesse. (Vedi CICATELLI V., Rassegna critica delle edizioni, p.67). 

60. ς La άaƻǊǘŜ di /ŀǊƭƻέ e ƎƭΩƛƳǇŜƎƴƛΣ che lui lasciò alla vedova, furono le cause che determinarono 
ƭΩŀŘŘŜƴǎŀǊǎƛ di minacciose nubi sulla vocazione di Giuseppe. Per capire in quali difficoltà concrete 
venne a trovarsi la vocazione del Molinari, dobbiamo integrare questo punto della ά±ƛǘŀέΣ scritta da 
Bonifacio, per mezzo del άwƻƎƛǘƻέ attinente ŀƭƭΩŀŎǉǳƛǎǘƻ dello άǎǘŀȊȊƻέ da parte di Carlo. Da buon padre 
di famiglia, Carlo, considerando che erano prossimi i matrimoni delle due figlie, a ciascuna delle quali 
avrebbe dovuto dare in dote una casa, aveva acquistato uno stazzo per ricavarle da esso. Ma non 
ƴΩŜōōŜ il tempo, perché passò a miglior vita subito dopo ƭΩŀŎǉǳƛǎǘƻ dello stazzo. Questo pesante onere 
passò a Cecilia, che venne a trovarsi in άŀƴƎǳǎǘƛŜ le più ǘƻǊƳŜƴǘƻǎŜέΣ come dice il biografo. 

67.- Cecilia entrò in una crisi profonda mai conosciuta prima. Perdita del marito. Ben 7 figli da 
crescere. Doveva inoltre costruire due case per i matrimoni delle figlie, ricavandole dallo άǎǘŀȊȊƻέΣ che 
Carlo a questo scopo aveva acquistato. La povera vedova era perciò combattuta da due forze opposte. 
Da una parte, si sentiva vincolata dal voto che il 19 marzo 1707 aveva fatto; ŘŀƭƭΩŀƭǘǊŀΣ nella morte del 
marito e nella sua grave situazione economica vide altrettanti segni, per mezzo dei quali Dio veniva a 
dirle che Giuseppe era chiamato non al Chiostro ma a rimanere vicino a lei come sostegno. Alla luce di 
questi nuovi fatti, si può giustamente ritenere che Giuseppe si considerò chiamato a rimanere nel 
mondo per formarsi una famiglia ed esercitare un lavoro ben rimunerato sia per sostenere 
economicamente sua madre sia per procacciarsi una base per il proprio futuro. 

70.- Una conferma che la casa natale del Molinari era nel rione di San Sebastiano, giacché a questa 
chiesa faceva capo la famiglia Molinari. 

79.- Giuseppe non rimase mai deluso nelle sue necessità. 
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85.- A questo punto dobbiamo inserire la costruzione delle due case. άtƛŜǘŁ dei ŎƻƴŎƛǘǘŀŘƛƴƛέΥ per 
άŎƻƴŎƛǘǘŀŘƛƴƛέ ǎΩƛƴǘŜƴŘƻƴƻ soprattutto i cugini di Carlo, che, come muratori, prestarono la loro opera 
nel costruire le due case. Cecilia, per non abusare della loro bontà, diede loro aiuto per mezzo di 
Giuseppe e probabilmente, in un primo tempo, anche per mezzo di Clarizia e di Agnese. 

89.- άbǳƳŜǊƻǎŀ ŦŀƳƛƎƭƛŀέΥ sette bocche da sfamare. 

90.- άΧprocurò di collocar tutti  i figli in vari ƛƳǇƛŜƎƘƛέΥ mise le due figlie a prestare servizi come 
άŎƻƭƭŀōƻǊŀǘǊƛŎƛ ŘƻƳŜǎǘƛŎƘŜέ presso famiglie facoltose, tra le quali quasi certamente ŎΩŜǊŀ anche quella 
di Don Niccolò Marsiglia, rinomato medico. (Vedi FALCONE ALESSANDRO, Delle notizie con discorsi 
istorici per la città di Lagonegro, a cura di Calza Carlo, 2006, p. 276). Giuseppe, invece, lo mise fin da 
subito a fare il manovale nella costruzione delle due case. Francesco che, nel frattempo aveva deciso 
di entrare tra i Cappuccini, vi si preparava attendendo agli studi. 

94.- Entro il mese di dicembre del 1718 la costruzione delle due case era terminata. A gennaio del 
1719 Cecilia collocò suo figlio Giuseppe come garzone di pecore presso la Congrega del ά{ŀƴǘƛǎǎƛƳƻ 
{ŀŎǊŀƳŜƴǘƻέΣ che possedeva un gregge di circa 460 pecore. Un gregge troppo numeroso e perciò 
troppo impegnativo per il solo Giuseppe di soli 13 anni. Con lui ŎΩŜǊŀƴƻ certamente altri 7-8 
άǇŀǎǘƻǊŜƭƭƛέΣ ai quali poi spiegava il catechismo, e un paio di persone adulte, che, a sentire come 
Giuseppe spiegava il catechismo, si estasiavano di meraviglia. 

101.- Il άŘŜǾƻǘƻ ƭƛōǊƻέ era quasi certamente il ά/ŀǘŜŎƘƛǎƳƻ ǊƻƳŀƴƻέΣ che, durante le ore della siesta, 
leggeva e spiegava ai suoi compagni, άŎƻƴ piacere ed ammirazione dei circostanti, che, ascoltandolo, 
ne ricavavano frutti  di salute ŜǘŜǊƴŀέΦ 

114.- άΧƭǳƻƎƻ sollevato nella ŎŀƳǇŀƎƴŀέΥ il luogo άŜƭŜǾŀǘƻέ è metafora del futuro άǇǳƭǇƛǘƻέΦ È 
probabile che qui si alluda anche ŀƭƭΩŀǘǘƛǾƛǘŁΣ pressoché uguale a quella di pastore, che invece svolgeva 
nella άŎŀƳǇŀƎƴŀέ dei Mariosa, dove molto probabilmente leggeva e spiegava il catechismo a un 
ragazzo e a tre ragazze, che erano i figli ŘŜƭƭΩƻƳƻƴƛƳŀ famiglia. 
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125. ς ά5ǳŜ anni ŘǳǊƼΧέ la sua vita da άƎŀǊȊƻƴŜέ di pecore presso la Confraternita ά{{Φ 
{ŀŎǊŀƳŜƴǘƻέ (gen. 1719-nov. 1721). Ma άŘǳŜ anni ŘǳǊƼέ anche il suo successivo impiego presso il 
Casino ά/ŀǊŘƛƴŀƭŜ aŀǊƛƻǎŀέΣ ǇǊŜǎǎƻ il quale era stato collocato ugualmente come άǇŀǎǘƻǊŜέ e come 
άŦŀŎǘƻǘǳƳέΦ 

126.- ά5ǳŜ anni costantemente ritenne un tenore di vita ƛƴƴƻŎŜƴǘŜέΦ Questo vuol dire che, passati 
i due anni, perse ƭΩƛƴƴƻŎŜƴȊŀΦ Proprio quello che avvenne nel ά/ŀǎƛƴƻ del Cardinale aŀǊƛƻǎŀέΦ Ma 
tutto  questo, Bonifacio non poté percepirlo a causa del suo pregiudizio. 

130. ς Giuseppe e Cecilia sono ŘΩŀŎŎƻǊŘƻ solo su una cosa: Giuseppe doveva sposarsi. Questi, 
infatti, άŜǎǎŜƴŘƻ rimasto come il primo dei fratelli, fu da sua madre tolto dalla /ŀƳǇŀƎƴŀέΦ Anche qui 
la ά/ŀƳǇŀƎƴŀέ era quella del ά/ŀǎƛƴƻ del Cardinale aŀǊƛƻǎŀέΣ presso la quale era stato collocato per 
ƭΩƛƴǘŜǊŜǎǎŀƳŜƴǘƻ di Don Nicola Mazzaro. άtŜǊ essere il ǇǊƛƳƻέ include ƭΩƛŘŜŀ per essere già in età di 
matrimonio. Ed infatti lo era, come veniamo a conoscere da testimonianze parallele. 

131.- ά[ƻ chiamò dalla ŎŀƳǇŀƎƴŀέΣ ma per esattezza avrebbe dovuto dire dalla άƳƻƴǘŀƎƴŀέΦ 
Infatti la vita in άŎŀƳǇŀƎƴŀέ cominciò a condurla dopo che era stato chiamato dalla άƳƻƴǘŀƎƴŀέΣ cioè 
dalla vita di pastore. Questa άŎŀƳǇŀƎƴŀέ poi ǎΩƛŘŜƴǘƛŦƛŎŀǾŀ con la άŎŀƳǇŀƎƴŀέ alla quale Cecilia lo 
mandò con sua sorella e con un amico, ovvero con la άŎŀƳǇŀƎƴŀ del Cardinale aŀǊƛƻǎŀέ (Bonif. 1, p. 
10, r.29) 

133.- Cecilia richiamò a sé Giuseppe, sperando che cominciasse ad attendere a άǉǳŀƭŎƘŜ 
professione ƳŀƴǳŀƭŜέΦ 

135.- Onde potersi avvantaggiare personalmente per il proprio futuro e per aiutare Cecilia a 
pagare i debiti contratti per i matrimoni delle due figlie. Anche in questo caso Bonifacio prese un 
abbaglio, quando scrisse che lo chiamò per farlo stare vicino άŀƭƭŜ sue due povere ǎƻǊŜƭƭŜέΦ Non erano 
le sorelle ς Clarizia ed Agnese ς ad essere άǇƻǾŜǊŜέΣ ma Cecilia, che si era indebitata per i loro 
matrimoni. Il peso poi dei debiti gravava ǎǳƭƭΩƛƴǘŜǊŀ famiglia. E questo voleva dire che Giuseppe dava 
ƭΩŀŘŘƛƻ al Chiostro. 

136 s.- ά{ƛ mostrò ǊŜƴƛǘŜƴǘŜέΥ cioè Giuseppe fece resistenza a Cecilia, opponendosi alla sua volontà 
di trovarsi άǳƴ lavoro ƳŀƴǳŀƭŜέΦ Disse che lui si sentiva portato per gli studi. Questi studi, però, non 
erano finalizzati ŀƭƭΩƛƴƎǊŜǎǎƻ in religione, come Bonifacio fu indotto a ritenere, erano bensì finalizzati 
ŀƭƭΩƛǎŎǊƛȊƛƻƴŜ universitaria. Un Giuseppe, άǊŜƴƛǘŜƴǘŜέ alla proposta di sua madre, richiama alla mente 
quel Padre Nicola, che da Pio VI accetterà la nomina vescovile, purché nella bolla di nomina si dica 
che lui era άǊƛƭǳǘǘŀƴǘŜέΦ Questo fa capire che il Molinari aveva un carattere piuttosto forte e una 
visione chiara delle sue scelte. 

146.- Non erano invece ŘΩŀŎŎƻǊŘƻ sul tipo di attività lucrativa da scegliere. Cecilia voleva che suo 
figlio si desse ad un άƳŜǎǘƛŜǊŜ ƳŀƴǳŀƭŜέΣ forse a quello di carpentiere o di muratore. Giuseppe, 
invece, si sentiva portato per gli studi e le chiese di potervisi dedicare. Sognava di diventare un 
rispettabile professionista ς forse un letterato o un notaio - e questo gli avrebbe offerto dopo 
qualche anno la possibilità di dare a sua madre un aiuto ben più grande di quello che si richiedeva e 
avrebbe significato un chiaro riscatto sociale. Però era adesso che Cecilia aveva ƭΩƛƳǇŜƭƭŜƴǘŜ bisogno 
di essere aiutata. Perciò non poteva aspettare. Infatti il 27 novembre del 1721, il fratello maggiore 
[che aveva 17 anni e mezzo], volle farsi ŎŀǇǇǳŎŎƛƴƻέ (Cfr. CRISCUOLO V., Nicola Molinari da 
Lagonegro 1707-1792, Roma 2002, p.20, n. 22). Il ф ƭǳƎƭƛƻ мтмф ǎΩŜǊŀ sposata Clarizia; il 27 luglio del 
1721 ǎΩŜǊŀ sposata Agnese, il 27 novembre 1721, come è stato già detto, Francesco era entrato tra i 
Cappuccini. A Cecilia quindi era venuta a mancare la speranza di poter essere aiutata dagli altri figli. 
Solo Giuseppe avrebbe potuto aiutarla a risolvere i suoi problemi economici. 
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152. - άbƻƴ prima si vide destinato alla carriera degli studi e a fornire la mente di letterarie 
ŎƻƎƴƛȊƛƻƴƛέΦ La ά/ŀǊǊƛŜǊŀ degli ǎǘǳŘƛέ suona come una scelta di vita. ά!ŎǉǳƛǎƛǊŜέΣ poi, άcognizioni 
ƭŜǘǘŜǊŀǊƛŜέ era il prerequisito di chi aveva scelto ŘΩƛƴǘǊŀǇǊŜƴŘŜǊŜ gli studi universitari. 

154.- ά/ƻƭǘƛǾƼ lo spirito nella ǇƛŜǘŁέ in modo particolare per prepararsi alla prima comunione, che 
ricevé il 23 maggio 1714 nella Chiesa della SS. Trinità. Si accostava frequentemente ai sacramenti della 
Penitenza e ŘŜƭƭΩ9ǳŎŀǊŜǎǘƛŀ e frequentava assiduamente  la celebrazione dei divini misteri. 

157.- ά!ǘǘŜƴŘŜǾŀ ad apprendere i primi rudimenti ƎǊŀƳƳŀǘƛŎŀƭƛέ sotto la guida del sacerdote Don 
Giovanni Francesco Molinari, cugino di Carlo, annoverato ƴŜƭƭΩ!ƭōƻ come uno dei migliori grammatici. 
(Vedi FALCONE ALESSANDRO, Delle notizie con discorsi Χ per la città di Lagonegro, a cura di Carlo Calza, 
2006, p.276). Alla scuola di questo grammatico ǎΩƛƴŎŀƳƳƛƴƼ agli studi universitari. Don Giovanni 
Francesco Molinari fece da testimone sia al matrimonio di Clarizia che a quello di Agnese. APL, Matr. 
(1694-1747) f. 48r; f. 58v.- 

170.- Si accostava ai sacramenti della Penitenza e ŘŜƭƭΩ9ǳŎŀǊŜǎǘƛŀΦ 

176.- ά!ǎǎƛǎǘŜǾŀ ai divini ƳƛǎǘŜǊƛέΣ facendo da inserviente ai celebranti, in modo particolare allo zio 
Don Nicola Mazzaro e a Don Giovanni Francesco Molinari, cugino di suo padre. 
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183.- άLǎǘǊǳƛǾŀ i coetanei nei primi rudimenti della nostra wŜƭƛƎƛƻƴŜέΣ spiegando soprattutto il 
Decalogo, contenuto nel Catechismo Romano. 

185.- άwƛǾŜǊŜƴȊŀ e devozione verso ǎǳŀ ƳŀŘǊŜέΣ riferite qui alla mamma naturale, Cecilia. Ma un 
domani le riferirà con grande trasporto alla Mamma Celeste, chiamandola abitualmente άƳƛŀ cara 
aŀŘǊŜέΣ άaŀƳƳŀ ƳƛŀέΦ Cfr. ES in Bonif. 1, p. 295 s. 298. 242.256.258 Una volta anche col tenero 
diminutivo di άƳŀƳƳƛƴŀέΦ 

202.- άΧ gli avvenne un fatto che ebbe dello ǎǘǊŀƻǊŘƛƴŀǊƛƻέΣ che lo determinerà a farsi cappuccino, 
ma solo quando resterà gravemente ferito al petto. 
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208.- Su questa sosta di Padre Angelo ŘΩ!ŎǊƛ a Lagonegro la narrazione di Bonifacio è molto 
generica. Per saperne di più abbiamo consultato il libro, nel quale LEONE GIOCONDO raccoglie le 
attività apostoliche del grande cappuccino acrese sotto il titolo di Itinerante senza soste, e vi abbiamo 
trovato queste parole molto preziose: άƛƭ 26 dicembre 1727 Padre Angelo, giunto a Lagonegro, fu 
pregato dal sindaco di questa Città di fermarsi per una predicazione sia pure molto breve. Padre Angelo 
accondiscese e si fermò a predicarvi una breve missione di 8 giorni, che andò dal 27 dicembre al 3 
gennaio. Da Padre Angelo il nostro Giuseppe andò quasi certamente il giorno 27 ŘƛŎŜƳōǊŜέΦ La notizia 
riferita da Giocondo, biografo di Padre Angelo, è di ǳƴΩŜƴƻǊƳŜ importanza, perché viene a squarciare il 
velo che ci sottraeva momenti significativi della vita del nostro giovane: che aveva 21 anni, e 
ciononostante non era ancora entrato in religione, ma non per altro se non perché aveva deciso di 
rimanere nel secolo e di formarsi una famiglia, e che da Padre Angelo era venuto per farsi consigliare se 
darsi ad un lavoro manuale o se darsi agli studi. 
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210. ς άVolle [il ventunenne] Giuseppe andare da Padre Angelo per Manifestargli la propria 
coscienza, per avere lume e indirizzo, onde piacere sempre più a 5ƛƻέΣ anche rimanendo nel secolo. 

211. - ά/ƘŜ sempre si trovava ǇǊŜǎŜƴǘŜέΥ Giuseppe, affascinato dalle parole ispirate di P. Angelo, 
non si lasciava sfuggire neppure una parola, immagazzinava il suo comportamento tipico di 
missionario, che poi un domani lo prenderà per modello. A proposito delle proprie missioni Padre 
Nicola scriverà: άbƻƴ pretendo di scrivere leggi e statuti su come fare le Missioni, perché la maggior 
parte di queste, le ho fatte da me solo, conforme mi ha ispirato Dio, ora in un modo ora in un altro, a 
seconda delle condizioni delle persone e dei luoghi, ove Dio mi ha chiamato, ad eccezione di una sola 
volta, che le vidi fare al Venerabile Servo di Dio il M. R. Padre Angelo ŘΩ!ŎǊƛ nella mia Patria, essendo 
io ancora giovanetto [=giovanotto] ǎŜŎƻƭŀǊŜέΦ ς Vedi Regole e pratiche per fare le Sante Missioni, in 
OAMP V, p.364. 

213.- άAndossene nella chiesa di San {ŜōŀǎǘƛŀƴƻΧέ = Se ne andò Χ Quel άǎŜ ƴΩŀƴŘƼέ ha tutta la 
connotazione di una brusca uscita di casa da parte di DƛǳǎŜǇǇŜΣ ǇŜǊ ŜǾƛǘŀǊŜ ƭΩŜƴƴŜǎƛƳƻ ŎƻƴǘǊŀǎǘƻ Ŏƻƴ 
sua madre sulla scelta ŘŜƭƭΩƻŎŎǳǇŀȊƛƻƴŜ e per avere nel merito il parere di Padre Angelo. 

218.- ά9Ǝƭƛ non aveva più di dodici ŀƴƴƛέΦ Ed invece di anni ne aveva quasi 21. [ΩƛƴǾŜǊǎƛƻƴŜ delle cifre 
si potrebbe spiegare per il fatto che esse erano state rappresentate in modo equivoco, come è dato 
vedere nei registri parrocchiali. 

219.- Non άǎƛ ǎƳŀǊǊƜ Řƛ ŎƻǊŀƎƎƛƻέΣ Ƴŀ ŎƛƼ non a Ŏŀǳǎŀ ŘŜƭƭΩŜǎƛƎǳŀ età (avrebbe avuto solo 12 anni), 
quanto piuttosto a causa della lunga attesta, determinata dal notevole numero di persone venute 
prima di lui. Si mise perciò tra la folla ad attendere il proprio turno. 

223.- Padre Angelo, άƳƻǎǎƻ da lume ǎǳǇŜǊƛƻǊŜέΣ chiamò Giuseppe che era tra la folla, accennandogli 
di andare presso di lui. E questo fa pensare che Padre Angelo era stato dal sindaco invitato a sostare a 
Lagonegro non solo per una breve predicazione, ma per risolvere il grave problema del nostro giovane 
Giuseppe Molinari. Riportiamo per esteso la testimonianza del citato Leone Giocondo, che riferisce 
quanto segue: ά5Φ Niccolò Marsiglia così scrive: Ψ[Ωŀƴƴƻ 1727 in 28, ritrovandomi sindaco di questa città 
di Lagonegro, essendo di passaggio il servo di Dio P. Angelo ŘΩ!ŎǊƛΣ ŎƘŜ si ritirava verso la Calabria, gli 
andai incontro pregandolo, in nome di questo pubblico, che si fosse degnato, almeno per qualche 
giorno, fermarsi per seminare la parola di Dio con i santi esercizi delle Missioni. Benignamente si 
compiacque e lo condussi in propria casa, ove dimorò per lo spazio di otto giorni ed il nono ǇŀǊǘƜΩέ 
(Itinerante senza soste, p.116). Noto che non fu ƭΩŀǊŎƛǇǊŜǘŜ ad invitare Padre Angelo a fermarsi a 
Lagonegro per una breve predicazione, come sarebbe stato giusto e naturale, ma il Sindaco. Questo 
induce a pensare che la scelta della carriera degli studi, che Giuseppe intendeva fare, era diventato un 
problema che interessava ƭΩƛƴǘŜǊŀ collettività e che solo una persona saggia e illuminata come Padre 
Angelo poteva risolvere. 

229.- ά¦ƳƛƭƳŜƴǘŜ esposto lo stato ŘŜƭƭΩŀƴƛƳŀ ǎǳŀΧέ e cioè che si era iscritto al corso universitario 
e che si sarebbe sposato per poter aiutare sua madre. 

230.- ά/ƻƴ somma sua soddisfazione, aveva ricevuto da Padre Angelo regola e norma per vivere 
ōŜƴŜέ come semplice fedele. In sostanza Padre Angelo aveva detto a Giuseppe che faceva bene a non 
abbandonare sua madre. Il giovane, ricevuta ŎƘΩŜōōŜ ƭΩŀǎǎƻƭǳȊƛƻƴŜΣ stava per andarsene, quando Padre 
Angelo lo bloccò e, άǇǊƻŦŜǘŀƴŘƻέΣ gli predisse che la sua vita sarebbe ben diversa da quella che lui 
aveva approvato nella confessione. 

231.- άMa no! ς gli disse - Ho qualche altra cosa da significarvi. [Voi non vi sposerete]. Voi, voi, o 
figlio, sarete cappuccino, Pastore di anime e mio tǊƻǘŜǘǘƻǊŜέΦ Questo vuol dire che mentre Padre 
Angelo faceva scendere sul giovane le parole ŘŜƭƭΩŀǎǎƻƭǳȊƛƻƴŜΣ Dio ƎƭΩƛƭƭǳƳƛƴƼ la mente e gli mostrò 
chiaramente quale sarebbe stata la futura vita di Giuseppe, introducendola con quel άaŀΣ ƴƻέΣ che è 
ǳƴΩŀǾǾŜǊǎŀǘƛǾŀ e correttiva, che annuncia uno stato di vita opposto a quello precedentemente 
caldeggiato. Uno stato quindi opposto. Detto questo, lo licenziò. Si verificò quindi quello che 
umanamente è inverosimile: Giuseppe, che era andato per chiedere ƭΩŀǇǇǊƻǾŀȊƛƻƴŜ della sua scelta, 
ed in effetti  ƭΩŀǾŜǾŀ pure ottenuta, ma alla fine si ritrova con una profezia, che gli predice una scelta 
di vita completamente opposta a quella che lui aveva programmato. 
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240.- ά¢ŀƭƛ parole di Padre Angelo si fissarono nella mente di Giuseppe, che si determinò col farsi 
ŎŀǇǇǳŎŎƛƴƻέΦ Bonifacio aveva, quindi, capito che Giuseppe riteneva di essere stato άŎƘƛŀƳŀǘƻέ per 
bocca di Padre Angelo. Ma Bonifacio nei άŘƻŎǳƳŜƴǘƛ ŀǳǘŜƴǘƛŎƛέ aveva anche trovato che Giuseppe 
aveva rifiutato la άŎƘƛŀƳŀǘŀ in ǊŜƭƛƎƛƻƴŜέΣ a causa del fatto che si riscoprì privo delle forze fisiche per 
affrontare le austerità della vita dei cappuccini. 

244.- Volle sperimentarsi per vedere se era veramente chiamato a vivere la vita austera dei 
cappuccini. Concluse che una tale vita non era fatta per lui. 

250.- Bonifacio si dà una ragione del άŎƻƳŜέ e del άǇŜǊŎƘŞέ Giuseppe ǎΩŀǾǾƛŘŜ di essere privo delle 
forze necessarie, dicendo: άLƴŎƻƳƛƴŎƛƼ a menare in mezzo al secolo la vita austera dei /ŀǇǇǳŎŎƛƴƛέΦ 
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269.- ά5ŜōƻƭŜȊȊŀ delle ŦƻǊȊŜέΦ Di quali forze? Non di quelle fisiche. Padre Nicola riconosce con 
gratitudine di aver ricevuto da Dio una sana e robusta costituzione fisica. Dice infatti negli Affetti e 
Risoluzioni: ά/ƘŜ cosa Ti darò, [mio Dio], per avermi di più ricolmato di altri benefici? Mi hai dato 
Genitori cattolici, vera fede, ingegno di cui non mi pento [= sono contento], perfetta salute, forze 
robuste ώΧϐΚέ (In Bonif.1, p.334). Le άŦƻǊȊŜέΣ delle quali Giuseppe si scoprì privo e che Bonifacio non 
colse, probabilmente erano queste: 1) la forza di abbandonare sua madre, venendo meno al quarto 
comandamento; 2) la forza di rifiutare la richiesta di trovarsi un lavoro; 3) la forza di abbandonare le 
sorelle; 4) la forza di rifiutare le ragioni del proprio cuore, ormai aperto ad altro amore. Intanto il 1° 
febbraio del 1728. Il notaio lagonegrese Nicola Vita fu dal vescovo di Policastro nominato per un anno 
ΨgovernatorÈ di Torre Orsaia e di Castel Ruggero (Vedi: RAELE R., La città di Lagonegro, 1944, p.111, 
n.5), allo scopo di sistemare giuridicamente i beni della potente famiglia Mariosa e del relativo clero. 
E il nostro Giuseppe fu quasi certamente assunto dal notaio come assistente e segretario. 

278.- ά¦ƴŀ ƳŀǘǘƛƴŀΧέΦ Ecco il momento del άǊƛŦƛǳǘƻέ alla άǎŜŎƻƴŘŀ ŎƘƛŀƳŀǘŀέΣ quella ricevuta per 
bocca di Padre Angelo. Ma Bonifacio sovrappone a questo άǊƛŦƛǳǘƻέ la άǘŜǊȊŀ ŎƘƛŀƳŀǘŀέΣ confondendo 
e adulterando gli eventi. ά¦ƴŀ Ƴŀǘǘƛƴŀέ era la mattina della partenza per andare a celebrare le nozze. 
Prima di ǇŀǊǘƛǊŜΣ  ǎΩŜǊŀ ǊŜŎŀǘƻ ŀƭƭŀ /ƘƛŜǎŀ ŘŜƭƭŀ Santissima Trinità per prepararsi spiritualmente: 
confessarsi, sentire la Messa e comunicarsi. Tutto questo, perché aveva fatto άproponimento di non 
farsi più ŎŀǇǇǳŎŎƛƴƻέΣ per rimanere vicino a sua madre. 

284.- άaŀ non appena ebbe fatto il proponimento di non farsi più cappuccino, sentì la mente 
offuscarsi, il cuore tumultuare, ed oppresso dalla più tetra ƳŀƭƛƴŎƻƴƛŀέΦ Triste e melanconico rientrò a 
casa, per poi partire alla volta del casino άaŀǊƛƻǎŀέ ǇŜǊ la celebrazione delle nozze. Cecilia, a vederlo 
in quelle condizioni, non poté fare a meno di chiedergli che cosa gli era successo, ma non ebbe nessuna 
spiegazione. 5ΩŀƭǘǊŀ parte, Giuseppe non poteva dirle la verità su quello che gli stava capitando senza 
darle la pena di deluderla, mandando a monte il progetto che aveva pianificato. La povera vedova 
ritenne che si trattasse di una piccola indisposizione, che sarebbe passata presto col matrimonio. Lo 
fece perciò partire con la sua benedizione. 

292.- ά/ƻƴ sua ǎƻǊŜƭƭŀέΣ Clarizia. Questa, essendo la primogenita, andava a rappresentare la famiglia 
Molinari. ά/ƻƴ un loro ŀƳƛŎƻέΦ vǳŜǎǘΩŀƳƛŎƻ era il fratello della sposa, venuto a Lagonegro per 
accompagnare Giuseppe άƴŜƭƭŀ /ŀƳǇŀƎƴŀέΣ cioè al Casino άŘŜƭ Cardinale aŀǊƛƻǎŀέΦ 

293.- άhǾŜ Iddio ƭΩŀǘǘŜƴŘŜǾŀΣ qual cervo ŦǳƎƎƛǘƛǾƻέΣ e, per riportarlo sulla via che per lui aveva 
preordinato, si servì ŘŜƭƭΩŀƳƛŎƻΦ 



59 
 

 
 

 
 

299.- άCŜǊƛǘƻ gravemente al ǇŜǘǘƻέΣ tornò a casa e trovò che la ferita άŜǊŀ già prodigiosamente 
ŎƛŎŀǘǊƛȊȊŀǘŀέ (319). Questo è un altro brano riprodotto in modo confuso in conseguenza di una lettura 
distorta. Giuseppe, in preda ad una crisi profonda, si era allontanato per trovare il modo di uscire dalla 
situazione nella quale si era cacciato. 

319.- Tornato a casa, Giuseppe riscoprì che la sua άŦŜǊƛǘŀ era prodigiosamente ŎƛŎŀǘǊƛȊȊŀǘŀέΦ E questo 
avvenne per un intervento straordinario di Dio, άǇŜǊ una grazia segnalata del /ƛŜƭƻέ (325). Ma il 
miracolo consisteva solo nella άǇǊƻŘƛƎƛƻǎŀ cicatrizzazione della ŦŜǊƛǘŀέΚ Sarebbe molto riduttivo. /ΩŜǊŀ 
altro. Tutto diventa chiaro se questo brano si colloca dopo la fuga da Torre Orsaia. 
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330.- Si ripropose di entrare subito in religione. Ma prima di tutto  doveva presentare al Provinciale 
la domanda di essere ricevuto ƴŜƭƭΩhǊŘƛƴŜ e sperare che essa venisse accolta. Aveva intanto saputo che 
il Provinciale stava facendo la Santa Visita e si trovava nel convento di Maratea. Così col fratello minore 
Agostino andò a Maratea anche per pregare il martire San Biagio. Come giunse al Convento, che sorge 
ŀƭƭΩƛƴƛȊƛƻ della salita a circa 1800 metri prima del {ŀƴǘǳŀǊƛƻέΣ Giuseppe, essendo arrivato al luogo 
desiderato, άƴƻƴ si curò di proseguire il ŎŀƳƳƛƴƻέΦ Si fermò ai piedi della croce davanti al Convento e 
per una ventina di minuti pregò San Biagio, tenendo lo sguardo rivolto al santuario, che dal Convento 
si vede stagliarsi nel cielo. Quindi si presentò al Provinciale, che era Padre Giovanni Battista da 
Santomenna. 

352. - άaŀ per quanto egli ŎƻƳǇǊŜƴŘŜǎǎŜέ queste parole potrebbero riferirsi al fatto che Dio volesse 
insegnare a Giuseppe il comportamento da tenere durante la vita: è la pedagogia di Dio. Qui però esse 
servono da cerniera per legare ƭΩŜǎǇŜǊƛŜƴȊŀ napoletana a quanto è stato detto. 
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363.- ά±ƻƭƭŜ Giuseppe prima di essere ricevuto nel Serafico Ordine portarsi a Napoli, per vedere 
quella /ƛǘǘŁέ. Quante contraddizioni in questo viaggio di Giuseppe a Napoli, così come ce lo narra 
Bonifacio. Per prima cosa è assolutamente certo che Giuseppe a Napoli ci andò, ma non ci andò in 
questo momento, né per lo scopo indicato dal Biografo. Poi una domanda: è mai possibile che 
Giuseppe, chiamato in modo miracoloso ad entrare in religione, sia andato a Napoli άǇŜǊ visitare la 
/ƛǘǘŁέΣ come per prendersi ƭΩǳƭǘƛƳŀ soddisfazione mondana? Certamente non è questa la psicologia del 
convertito. Inoltre a Napoli, Giuseppe tutto  fece meno che visitare la Città. Ma ecco altre cause, che 
rendono improbabile un siffatto viaggio: esso andava preparato ed organizzato, ed il tempo mancava; 
impegnava ad una notevole spesa, e Cecilia non aveva la possibilità economica per affrontarla; 
richiedeva diversi giorni per essere attuato, e Giuseppe ǎΩŜǊŀ riproposto di entrare subito in religione. 
[ΩŜǎǇǊŜǎǎƛƻƴŜ άŀƴŘŀǊŜ a bŀǇƻƭƛέΣ usata nel gergo studentesco e in contesto di prosieguo degli studi, 

significava άŀƴŘŀǊŜ a iscriversi presso ƭΩ¦ƴƛǾŜǊǎƛǘŁ di bŀǇƻƭƛέΦ  E Giuseppe άǾƻƭƭŜ andare a bŀǇƻƭƛέ per 
iscriversi ŀƭƭΩ¦ƴƛǾŜǊǎƛǘŁΦ Tale significato, ƭΩŜǎǇǊŜǎǎƛƻƴŜ ce ƭΩƘŀ tuttora. 

365.- άvǳƛǾƛ contratta amicizia con alcuni giovani studenti nativi della Torre, da uno di questi fu 
invitato a passar con lui qualche giorno in casa ǎǳŀέΦ Guarda caso άŎƻƴ chi ritroviamo Giuseppe a 
bŀǇƻƭƛέΥ nientemeno che con un gruppo di studenti nativi di Torre del Greco. Ci par di vedere Giuseppe 
che, ƴŜƭƭΩŀǘǊƛƻ ŘŜƭƭΩ¦ƴƛǾŜǊǎƛǘŁΣ ǎΩƛƴǘǊŀǘǘƛŜƴŜ con altri studenti, che provenivano dal medesimo 
circondario di Lagonegro, ovvero da ά¢ƻǊǊŜ hǊǎŀƛŀέΦ Ed allora perché Bonifacio scrisse ά¢ƻǊǊŜ del 
DǊŜŎƻέΚ Ecco come Bonifacio travisò la realtà, pur senza volerlo, per il semplice fatto che non 
conosceva il codice linguistico dei referenti. Nel documento autentico il referente aveva scritto 
semplicemente ά¢ƻǊǊŜέΣ perché è col semplice toponimo di ά¢ƻǊǊŜέ che i Lagonegresi chiamano 
comunemente il paese di ά¢ƻǊǊŜ hǊǎŀƛŀέΣ che sorge a άǇƻŎƘŜ ƳƛƎƭƛŀέ da Lagonegro. Ma il caso vuole 
che la stessa cosa si verifica con ά¢ƻǊǊŜ del DǊŜŎƻέΦ Anche questa città, posta a poche miglia da Napoli, 
veniva, e viene, chiamata comunemente col semplice toponimo di ά¢ƻǊǊŜέΦ Così Bonifacio, con ƭΩƛƴǘŜƴǘƻ 
di dare maggiore chiarezza, su suggerimento di qualche confratello napoletano presente nella Curia, 
aggiunse al toponimo ά¢ƻǊǊŜέ il determinante άŘŜƭ DǊŜŎƻέ e, invece di ottenere maggiore chiarezza, 
ottenne ƭΩŜǎŀǘǘƻ contrario, perché collocò lo svolgimento di ǳƴΩƛƳǇƻǊǘŀƴǘƛǎǎƛƳŀ azione in un 
improbabile teatro, posto a circa 180 chilometri da Lagonegro. Lo άǎǘǳŘŜƴǘŜέΣ dal quale Giuseppe 
ricevé ƭΩƛƴǾƛǘƻΣ non era uno sconosciuto ma gli era ben noto: era di Torre Orsaia. Altrimenti non si 
spiegherebbe né ƭΩƛƴǾƛǘƻ per più giorni da parte di uno sconosciuto, che per altro aveva 3 sorelle, né 
ƭΩŀŎŎŜǘǘŀȊƛƻƴŜ da parte di Giuseppe. Bonifacio si rese conto che, aggiungendo al toponimo ά¢ƻǊǊŜέ il 
determinante άŘŜƭ DǊŜŎƻέΣ aveva fatto ǳƴΩƻǇŜǊŀȊƛƻƴŜ un ǇƻΩ azzardata, perciò nella seconda edizione 
della ά±ƛǘŀέ sostituì ƭΩŜǎǇǊŜǎǎƛƻƴŜ άƴŀǘƛǾƛ di Torre del DǊŜŎƻέ con ƭΩŜǎǇǊŜǎǎƛƻƴŜΥ άƴŀǘƛ nelle vicinanze di 
bŀǇƻƭƛέΦ (Vedi BONIF. 2, p.13). 

369.- Nella seconda edizione il toponimo ά¢ƻǊǊŜ del DǊŜŎƻέ è sostituito con άƭǳƻƎƻ posto a poche 
miglia dalla /ƛǘǘŁέΥ άtǊŜǎǘƻ vi giunsero, non essendo il luogo, che poche miglia distante dalla /ƛǘǘŁέΦ 
Vedi BONIF. 2, p.13. - 

371.- ά[Ŝ ŀŎŎƻƎƭƛŜƴȊŜΧέΦ Stando alla narrazione, siccome ƭΩƛƴǾƛǘƻΣ senza nessun antefatto, avvenne 
a Napoli, la famiglia e le ragazze dovevano comportarsi come sorprese dalla visita di Giuseppe. Ed 
invece mostrano di essere in uno stato di febbrile eccitazione. [ΩŀǊǊƛǾƻ di Giuseppe non fu una sorpresa, 
ma il coronamento di ǳƴΩŀǘǘŜǎŀΦ 
Tutto il comportamento delle ragazze ci induce a pensare che ƭΩƛƴŎƻƴǘǊƻ era stato organizzato. La 
narrazione di questa vicenda è priva di filo logico e di congruenza con la realtà geografica ed 
economica. La vicenda merita una diversa narrazione, che è poi possibile, grazie ai numerosi indizi 
offerti dal testo. 

382.- άǎŜ fosse riuscito di congiungersi seco lui in ƳŀǘǊƛƳƻƴƛƻΧέ Ecco palesato fin troppo 
chiaramente lo scopo ŘŜƭƭΩƛƴǾƛǘƻ rivolto a Giuseppe. 

384.- ά{ǘǊŀǘŀƎŜƳƳƛέΣ ovvero trappole e tranelli, per comprometterlo. 
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389.- Le parole: άLƻ sono già ǎǇƻǎƻΧέΣ sono prive di contesto adeguato. 

392.- Primo tentativo: a Giuseppe viene proposto il fidanzamento; secondo tentativo: farlo 
scendere nella stalla. 

394.- άtŜǊ farlo cadere nella ǊŜǘŜέΦ Bonifacio esprime la convinzione che Giuseppe non cadde nella 
άǊŜǘŜέΦ Ed invece vi cadde proprio a causa del fidanzamento e in vista del matrimonio. Giuseppe, 
parlando di sé, dice: άŀƭƭΩƛƴƛȊƛƻ caddi e non ŎŀŘŘƛέΥ è ƭΩƛƴƛȊƛƻ del compromesso con ƭΩŀȊƛƻƴŜ illecita (Vedi: 
Iroteo e Cosmofilo). 

395.- ά5ƛŦŀǘǘƛ una ǎŜǊŀέΦ [ΩŜǎǇǊŜǎǎƛƻƴŜ fa capire che Giuseppe già da alcuni giorni si stava 
intrattenendo in un luogo, che da lui doveva essere considerato un luogo di perdizione e dal quale 
doveva tenersi lontano. Nella seconda edizione è omessa la parte che va da ά5ƛŦŀǘǘƛ una ǎŜǊŀέ a 
άƛƴƻǊǊƛŘƜέΦ 

396.- ά{ǇŜƴǘƻ il ƭǳƳŜέΦ La ricostruzione va contestualizzata in modo diverso. 

398.- άƛƭ secondo più violento ŀǎǎŀƭǘƻέ è sostituito con άŀƭǘǊƛ più violenti assalti, alla cui vista 
Giuseppe come quelli che di simili lordure non si era mai macchiato, ƛƴƻǊǊƛŘƜέΦ - Vedi: BONIF. 2, p. 14. - 

405.- ά/ƻƴ ƭΩŀƛǳǘƻ di Maria {ŀƴǘƛǎǎƛƳŀέΥ sono parole che vanno inserite in un contesto diverso. 

407.- ά/ƻƭ darsi ad una precipitosa ŦǳƎŀέΦ Ma la fuga fu da ά¢ƻǊǊŜ del DǊŜŎƻέ a Lagonegro? 
Certamente no, perché le due località distano tra loro circa 180 chilometri. La fuga fu da ά¢ƻǊǊŜ hǊǎŀƛŀέ 
a Lagonegro, distanti una trentina di chilometri. 

Ad ogni modo le notizie, che Bonifacio ci riferisce, certamente non erano state partorite dalla sua 
fantasia. Gli erano state trasmesse nei άŘƻŎǳƳŜƴǘƛ ŀǳǘŜƴǘƛŎƛέΣ che però andavano contestualizzate 
diversamente. [ΩƛƴŎƻƴǘǊƻ con le ragazze ci fu, e non solo. Ma ci fu anche la promessa di matrimonio, 
una sera a tarda ora avvenne anche la discesa nella stalla. E non ǎƻƭƻΧ Alla fine, ma dopo un ǇƻΩ di 
tempo, ci fu anche la fuga, ma non dalla stalla, né nella notte, né da Torre del Greco ς non è concepibile 
una fuga da Torre del Greco per raggiungere Lagonegro posta a circa 180 chilometri -, bensì da Torre 
Orsaia, che si trova άƴŜƭƭŜ vicinanze di [ŀƎƻƴŜƎǊƻέΣ a circa 30 km., e fu una fuga dal matrimonio! 
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419.- Imparò ad essere modesto, ad avere sempre la retta intenzione. 

421.- ά{ƛ pentì della sua condiscendenza ƴŜƭƭΩŀŎŎŜǘǘŀǊŜ ƭΩƛƴǾƛǘƻ ŘŜƭƭΩŀƳƛŎƻέΦ [ΩƛƴǾƛǘƻ in realtà non 
veniva da parte ŘŜƭƭΩŀƳƛŎƻΣ bensì da parte della sorella del medesimo. Un domani si rammaricherà di 
esser venuto meno alla legge di Dio per aver accondisceso a certe persone e di averle compiaciute. 

425.- ά{ΩƛƴŎŀƳƳƛƴƼ verso la tŀǘǊƛŀέΣ cioè verso Lagonegro. 

433.- άwƛŎƻƴŘƻǘǘƻǎƛ appena in [ŀƎƻƴŜƎǊƻέΦ Ma da dove era venuto? Non da ά¢ƻǊǊŜ del DǊŜŎƻέΣ ma 
da ά¢ƻǊǊŜ hǊǎŀƛŀέΦ Subito volò al convento di quella Città, cioè di Maratea, e si presentò al padre 
provinciale, che era Padre Giovanni Battista da Santo Menna, per chiedergli άƭŀ grazia di essere ricevuto 
ƴŜƭƭΩhǊŘƛƴŜέΦ 
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461.- ά±ŜƴǘƛǘǊŞ anni contava di sua età quando il 25 novembre  abbracciò lo stato ǊŜƭƛƎƛƻǎƻέΣ così 
aveva scritto il referente nel άŘƻŎǳƳŜƴǘƻ ŀǳǘŜƴǘƛŎƻέΣ senza però indicare ƭΩŀƴƴƻΦ Ma Bonifacio 
ritenne che una siffatta circostanza temporale, senza ƭΩƛƴŘƛŎŀȊƛƻƴŜ ŘŜƭƭΩŀƴƴƻΣ era incompleta. Volle 
perciò aggiungervelo. Ma doveva prima ricavarlo. E lo ricavò con questa semplice addizione: sommò il 
1707 (anno di nascita del Molinari) con il άноέ (gli anni della sua età, trasmessa dal referente) ed 
ottenne ƭΩŀƴƴƻ 1730. E così scrisse nella ά±ƛǘŀέ che άǾŜǎǘƜ il saio il 25 nov. del мтолέΣ al posto ŘŜƭƭΩŜǎŀǘǘƻ 
1729 (cfr. APCS, riportato da CRISCUOLO V., O.c. p. 28). Ma Giuseppe era ancora nel 22° anno. 
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1/4. SUL PROCESSO 

 
1/4/1. [ΩƛǊŀ di Napoleone contro Pio VI ne ǘǊŀǾƻƭǎŜ ƭΩŀǇŜǊǘǳǊŀ  

 

Pio VI aveva conosciuto da vicino il Molinari ed aveva avuto modo di sperimentarne la 
santità, sulla quale non aveva il minimo dubbio. Aveva perciò deciso di dichiararlo beato. In 
effetti come seppe della sua morte, avvenuta il 18 gennaio 1792, così, per attuare il suo 
desiderio78, ordinò a padre Bonifacio da Nizza, che era il Postulatore generale delle cause dei 
santi ŘŜƭƭΩhǊŘƛƴŜ dei Frati Minori Cappuccini, di raccogliere le Notizie biografiche. Le raccolse. 
E, servendosene, compose la ά±ƛǘŀέΣ che pubblicò nel 1796. I numerosi riferimenti espressi 
nella ά5ŜŘƛŎŀέ sono segni che da Pio VI il processo sarebbe stato aperto nel 1797 o nel 1798. 
Ma non fu aperto a causa ŘŜƭƭΩŀǾǾŜƴǘƻ di Napoleone, che considerava il Papa Pio VI un nemico 
della Francia e dei Francesi con la sua dichiarata opposizione alla Rivoluzione. Il Papa, infatti 
era intervenuto con il breve άvǳƻŘ  ŀƭƛǉǳŀƴǘǳƳέ del 10 marzo  1791 per  condannare  la 
ά/ƻǎǘƛǘǳȊƛƻƴŜ civile del /ƭŜǊƻέΣ e con il breve ά/ƘŀǊƛǘŀǎ ǉǳŀŜέ ŘŜƭ мо aprile 1791 per annullare 
le nomine vescovile effettuate a sua insaputa, aveva inoltre aderito alla άǇǊƛƳŀ ŎƻŀƭƛȊƛƻƴŜέΦ 
Napoleone, vindice ŘŜƭƭΩƻǊƎƻƎƭƛƻ francese, ritenne che Pio VI andava punito. Gli sottrasse 
alcune Città ŘŜƭƭΩ9ƳƛƭƛŀΣ ƭΩƻōōƭƛƎƼ a firmare il Trattato di Tolentino del 19 febbraio 1797, fece 
occupare Roma e il 15 febbraio 1798 fece proclamare la Repubblica romana. Alla fine fece 
imprigionare Pio VI e lo fece deportare in Francia, dove il 29 agosto del 1799 morì. 

E così ƭΩŀǇŜǊǘǳǊŀ del processo, data per certa ed imminente, non ebbe luogo né allora né 
col successivo papa, Pio VII. Solo dopo la sconfitta di Napoleone a Waterloo del 18 giugno 
1815, si cominciò a pensare alla causa del Molinari79. 

 
1/4/2. Apertura dei processi  

 

Intanto la fama di santità di Nicola Molinari cresceva e si diffondeva ogni giorno di più. Così 
il Padre Generale, Ludovico Micara da Frascati, e Padre Zaccaria Boccardi80 da Sicignano degli 
Alburni ς definitore generale dal 1824 e procuratore generale dal 1825 ς si mossero e presero 
a cuore la causa. Il Ministro Generale nominò Padre Angelico 81 da Ferrandina come 
procuratore della causa del Molinari e ƭΩŀǳǘƻǊƛȊȊƼ a άƛƴǘǊŀǇǊŜƴŘŜǊŜ ogni iniziativa inerente a 
tale ƛƴŎŀǊƛŎƻέ82. Questi promosse e fece celebrare a Bovino il processo preliminare άǎǳǇŜǊ non 
Ŏǳƭǘǳέ (4 mag.-9 giugno 1825); il processo ordinario o informativo sulla santità, le virtù e i 
miracoli (4 ott.-22 dic. 1827), ma nel 1826 cedette ƭΩƛƴŎŀǊƛŎƻ a padre Bernardino da Foggia per 
ottemperare ai suoi doveri di provinciale. 

Gli atti di questi processi furono inviati a Roma e presentati alla Sacra Congregazione, che 
li aprì dopo regolare decreto. Intanto fu nominato un nuovo postulatore generale nella 
persona di CǊŀΩ Vincenzo da Frascati, che promosse a Roma un nuovo processo informativo, i 
cui atti furono ugualmente inviati in Congregazione ed ottennero il decreto di apertura del 
processo, che venne effettuata il 18 novembre del 1831, con decreto di Gregorio XVI. Il 

 
 

 

78 Vedi: Bonif. 1, ά5ŜŘƛŎŀέΦ 
79 CRISCUOLO V., O.c., p.206 
80 Il 18 maggio 1829 fu fatto vescovo di Crotone, ma non ne prese possesso perché si ammalò e morì il 7 aprile 
1833. ς Vedi Lexicon, 232. 
81 Padre Angelico Di Mestria da Ferrandina (1760-1837) fu fatto vescovo di Ugento il 13 febbraio 1728. ς Vedi 
Lexicon, 504 
82 Ivi, p.206. 
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decreto ŘΩƛƴǘǊƻŘǳȊƛƻƴŜ della causa fu immediatamente preceduto dalla Positio super 
introductione causae e subito seguito dalle remissoriali per i processi apostolici, che, sollecitati 
dal Postulatore, furono autorizzati ad essere celebrati ad Amalfi e a Bovino. In queste due sedi 
certamente non poteva non essere celebrato un processo apostolico, perché in esse la figura 
Molinari era ben nota, in quanto ǾΩŜǊŀ stato come vescovo. E quindi fece bene il Postulatore 
generale a chiedere che ivi si celebrasse un processo informativo. Ma per lo stesso motivo non 
poteva non essere celebrato, a mio modesto avviso, un processo informativo anche nella 
diocesi di Policastro Bussentino, nella quale il Molinari era nato, era vissuto ed aveva 
esercitato importanti mansioni per lo spazio di ben 43 anni. Al 9° giorno dalla nascita, scampò 
alla morte grazie ad un intervento del Cielo; qui era cresciuto ed era stato educato nella fede; 
aveva ricevuto la cresima e la prima comunione; aveva fatto il garzone di pecore; aveva 
ricevuto la vocazione religiosa; aveva incontrato Padre Angelo ŘΩ!ŎǊƛΤ era entrato in religione 
e, nello Studentato di Lauria ς ugualmente in diocesi di Policastro -, ǎΩŜǊŀ preparato al 
sacerdozio e a Torre Orsaia, una delle sedi della Curia e del seminario di Policastro, fu ordinato 
presbitero. Ricoprì per 12 anni ς dal 1746 al 1758 ς la carica di lettore di Filosofia e di Teologia 
nello studentato di Lauria e contemporaneamente fu superiore a trienni alterni dei due 
conventi di Lagonegro non ché missionario popolare; dal vescovo di Policastro, il conventuale 
Giovanni Battista Minucci, ricevé un attestato ufficiale, riguardante la sua attività apostolica, 
datato ά[ŀǳǊƛŀ 8 febbraio мтрпέ83; nel giugno del 1779 venne a Lagonegro per un ex-voto a 
San Nicola. 

Trasferito a Roma ƴŜƭƭΩƻǘǘƻōǊŜ del 1758 e tolto ƭΩanno di noviziato non ché i 7 anni per 
attendere agli studi superiori di Filosofia e di Teologia a Bologna e a Modena, il Molinari visse 
ed operò nella diocesi di Policastro per ben 43 anni, durante i quali aveva operato dei prodigi 
ed aveva certamente lasciato importanti testimonianze 84 , che andavano raccolte a 
chiarimento delle notizie, che Bonifacio aveva affidato alla ά±ƛǘŀ del aƻƭƛƴŀǊƛέΦ 

Quindi il Postulatore, come chiese ƭΩŀǳǘƻǊƛȊȊŀȊƛƻƴŜ a celebrare un processo informativo ad 
Amalfi nel 1733 ed uno a Bovino nel 173485, così avrebbe dovuto chiedere ƭΩŀǳǘƻǊƛȊȊŀȊƛƻƴŜ a 
celebrarne uno anche nella diocesi di Policastro Bussentino o quanto meno chiedere 
ƭΩŀǳǘƻǊƛȊȊŀȊƛƻƴŜ che il processo di Bovino si celebrasse, mediante ƭΩŀǇŜǊǘǳǊŀ di una sezione, 
anche a Policastro Bussentino. 

Questo non avvenne. E così preziose informazioni di prima mano andarono perdute. 
Depositaria di tali informazioni era certamente la nipote acquisita Lucia De Martino, moglie di 
Fedele Molinari, fratello minore di Don Carlo, che era segretario del vescovo Molinari, loro 
ospite nel giugno del 1779. Essa viveva nella casa di don Carlo Molinari, attigua alla casa di 
don Ignazio Molinari, penultimo fratello del Venerabile, che erano depositari ŘΩƛƳǇortanti 
notizie. 

Don Carlo, come ebbe notizia che lo zio era stato fatto vescovo, si portò a Roma per 
assisterlo. Eseguiva le istruzioni, che Pio VI gli impartiva. Il 7 giugno 1778 fu presente 
allΩordinazione vescovile, e fu scelto come segretario. Don Carlo conobbe certamente tanti 
particolari relativi alla nomina a vescovo conferita a Padre Nicola. Don Carlo, in quanto 
segretario di suo zio Vescovo, venne certamente a conoscenza che Pio VI, quando conferì a 
Padre Nicola la nomina a vescovo lo dispensò anche dal voto di povertà, ƎƭΩƛƴƎƛǳƴǎŜ di fare 
ƭΩƛƴǾŜƴǘŀǊƛƻ e ƭΩƻōōƭƛƎƼ a fare testamento. Successivamente queste notizie passarono a Lucia 

 
 

 

 

83 CRISCUOLO V., O. c., p. 40, n.18. 
84 Vedi: Come fu soccorso dal Cielo in Bonif.1, p. 36; Estasi durante la celebrazione della Messa a Torre Orsaia, 
in Bonif. 1, p.37; le umiliazioni inflittegli da arroganti e prepotenti: Bonif.1, p. 62. 
85 CRISCUOLO V., Nicola Molinari, Roma 2002, p.210s. 
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De Martino, che dal 1778 cominciò a dimorare, con tutta la propria famiglia, nella stessa casa86 

di Don Carlo Molinari87, morto nel 1808, e vi dimorò fino alla propria morte, avvenuta ƭΩмм dic. 
1839. 

Non meno informato era il figlio della De Martino, il canonico Don Agostino Molinari 
(+1837). Inoltre nei conventi di Lauria e di Lagonegro ci poteva essere qualche ex ς discepolo 
di Padre Nicola. Senza parlare della moltitudine di fedeli che avevano seguito le sue 
predicazioni. Ma ŎΩŜǊŀƴƻ soprattutto i referenti che avevano trasmesso i άŘƻŎǳƳŜƴǘƛ 
ŀǳǘŜƴǘƛŎƛέΣ che potevano intervenire e far correggere ƭΩƛƴǘŜǊǇǊŜǘŀȊƛƻƴŜΣ che Bonifacio aveva 
fatto in modo errato. 
!ƭƭΩŜǇƻŎŀ vescovo di Policastro era il redentorista Monsignore Nicola M. Laudisio. Fu un 

grande vescovo. Venne semplicemente incomodato della richiesta del sostegno spirituale 
della preghiera. Ben poca cosa rispetto a quanto lui avrebbe fatto con profondo senso 
ecclesiale. 

In data 23 marzo 1833 emanò una circolare άtŜǊ il Ven. Servo di Dio Fr. Nicola Molinari da 
[ŀƎƻƴŜƎǊƻέ88, con la quale esortava i fedeli a raccomandare la sua causa a Dio. 

Il mancato processo a Policastro fu ǳƴΩŀƭǘǊŀ occasione perduta per il Molinari. 

 
1/4/3. Il processo in ǳƴΩŜǇƻŎŀ non idonea a valutare il testamento  

 

Il Molinari aveva fatto il testamento ƴŜƭƭΩŜǇƻŎŀ del Cesaropapismo per risolvere un 
problema di ordine pratico, ma soprattutto per volontà del Papa. Quindi il testamento andava 
giudicato in base alle esigenze pratiche imposte dal Cesaropapismo, quando a Napoli il 
contrasto tra il Re ed il Papa sui beni dei vescovi non conosceva tregua. Fu invece giudicato 
secondo i criteri ŘŜƭƭΩŜǇƻŎŀ successiva, diametralmente opposta alla precedente e che è nota 
col nome di άwƻƳŀƴǘƛŎƛǎƳƻέΦ Durante il άwƻƳŀƴǘƛŎƛǎƳƻέ si tornò alla piena collaborazione tra 
άƛƭ trono e ƭΩŀƭǘŀǊŜέΣ che di comune accordo, per non indebolire le forze, assunsero la decisione 
di rimuovere dalla memoria la parentesi oscura del Cesaropapismo. Messo in queste 
condizioni, il promotore della fede si venne a trovare ƴŜƭƭΩƛƳǇƻǎǎƛōƛƭƛǘŁ di valutare il 
testamento nella sua realtà storica. Era importante fare questa premessa. 

Conclusi che furono i processi apostolici di Amalfi e di Bovino, i relativi atti furono sigillati e 
spediti per via sicura alla Sacra Congregazione dei Riti a Roma89. Qui il 28 aprile 1841 ς in 
seguito alle istanze del postulatore Padre Vincenzo da Frascati ς fu emanato il decreto per 
ƭΩŀǇŜǊǘǳǊŀ dei processi apostolici sopra le virtù e i miracoli in specie. La Sacra Congregazione 
emise anche i seguenti atti:  

¶ In data 30 settembre 1842 il decreto sulla validità di entrambi i processi, 

¶ In data 11 marzo 1843 la facoltà alla revisione degli scritti, 
¶ In data 4 aprile 1851 il decreto ǎǳƭƭΩŀǇǇǊƻǾŀȊƛƻƴŜ degli scritti. 

Da questo momento lΩƛǘŜǊ della causa diventò contorto. Il promotore della fede, Monsignor 
Andrea Maria Frattini, sollevò diverse obiezioni, che, raccolte in un corposo volume, furono 

 
 

 

 

86 Era nel Rione S. Vito. Vedi APL, Stato delle anime: 1803, 1806, 1814. 
87 Fu arciprete di Lagonegro dal 1798 al 1808. Vedi Raele,R., O.c., p. 78. In quanto arciprete era Abate di S. Maria 
degli Angeli. Vedi Raele R., O.c., p.70. Dallo Stato delle anime del 1803 risulta che abitava nella sua casa in rione 

S. Vito. In questa stessa cassa dal 1779 venne ad abitare anche suo padre Agostino. 
88 Una copia della circolare recapitata ŀƭƭΩ!ǊŎƛǇǊŜǘŜ Navarra Arrigo di San Nicola in Rivello, sul cui retro 
si fa fede che ƭΩƻǊŘƛƴŜ è stato eseguito anche ŘŀƭƭΩŀǊŎƛǇǊŜǘŜ di Lagonegro il Can. Vincenzo Rizzo, e 
ŘŀƭƭΩŀǊŎƛǇǊŜǘŜ di Latronico Francesco Saverio Pietrapertosa. - Arch. Dioc. di Policastro. 
89 CRISCUOLO V., Nicola Molinari da Lagonegro 1707-1792, Roma 2002, pp. 213-219. 
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pubblicate a Roma nel 1857. Le principali obiezioni sollevate furono queste: 

¶ Alcuni testi delle Opere del Molinari odorerebbero di rigorismo giansenistico; 

¶ La sua ά{ǳƳƳŀέ conterrebbe errori ed imprecisioni teologiche; 
¶ Il Molinari avrebbe violato il voto di povertà, perché fece il testamento senza aver prima 

ottenuto la dispensa pontificia dal voto. 
A ciascuna obiezione ƭΩŀǾǾƻŎŀǘƻ Giacomo Arrighi90 diede la sua risposta. Ebbe così inizio la 

prima congregazione, detta antipreparatoria, chiamata ad esaminare le virtù. Questa 
congregazione ebbe luogo nella casa del Card. ponente Gabriele Della Genga-Sermattei il 22 
settembre 1857e si chiuse con il seguente punteggio: i consultori teologi diedero 2 voti positivi 
e 4 voti sospensivi, i consultori prelati diedero 1 voto positivo e 7 sospensivi. 

Si passò alla congregazione preparatoria, preceduta da una Nova positio super virtutibus. 
In essa il promotore della fede si dichiarò soddisfatto di alcuni chiarimenti ad alcune difficoltà, 
ma veniva a proporre Novae animadversiones, mentre continuava a muovere appunti al 
Molinari a riguardo della violazione del voto di povertà. Tutto il materiale fu sottoposto ad 
esame nella congregazione preparatoria che ebbe luogo nel Palazzo Apostolico il 7 dicembre 
1858 e si chiuse col seguente risultato: i consultori teologi diedero 4 voti positivi, 3 negativi e 
4 sospensivi; mentre i consultori prelati diedero 9 voti positivi e 5 sospensivi. 

Dopo la congregazione preparatoria, la procedura prevedeva lo svolgimento della 
congregazione generale. Si ebbe un nuovo cardinale ponente della causa nel porporato 
Alessandro Bernabò. Il 25 luglio 1861 si approntò una Novissima Positio super virtutibus. Le 
Animadversiones del promotore della fede, Andrea M. Frattini, evidentemente soddisfatto, si 
ridussero a due, delle quali una continuava ad essere la violazione del voto di povertà. Ai due 
rilievi ƭΩŀǾǾƻŎŀǘƻ Giacomo Arrighi non fece mancare il suo chiarimento in ǳƴΩŀǊǘƛŎƻƭŀǘa 
Responsio. 

In effetti la Congregazione generale, che si era svolta il 12 aprile 1864 alla presenza di Pio 
IX, si chiuse col seguente risultato: 23 voti positivi e 15 voti negativi. 

La votazione ebbe esito positivo. Si poteva quindi sperare che, a naturale coronamento di 
tutto  il lavoro svolto in precedenza, sarebbe stato emesso il decreto ǎǳƭƭΩeroicità delle virtù. 
Ma non fu così. Sulla causa cadde un lunghissimo e pesante silenzio, che fu interrotto nel 1886 
quando nella carica di postulatore generale successe Padre Mauro da Leonessa. Questi, nel 
maggio 1887 inoltrò una lunga istanza a Leone XIII e, convinto che le difficoltà maggiori 
derivanti dal testamento non erano di ordine ascetico o giuridico, bensì di ordine storico, 
chiese perciò di poterla riprendere presso la Sacra Congregazione dei Riti proponendo una 
nuova congregazione preparatoria. In data 9 maggio 1887 il Papa accondiscese a questa 
richiesta. Ma il nuovo promotore della fede, Monsignor Agostino Caprara, fu ancora più 
intransigente del Frattini. Si giunse alla congregazione preparatoria, che si riunì il 28 agosto 
del 1900 e si concluse con il deludente esito finale di 4 voti positivi, 3 voti negativi e 9 voti 
sospensivi. 

Padre Mauro chiese uƴΩŀƭǘǊŀ congregazione preparatoria, alla quale in data 24 novembre 
1900 fu risposto negativamente. Preparò intanto una lunga ed articolata ά5ƛǎǎŜǊǘŀȊƛƻƴŜ sul 
ǘŜǎǘŀƳŜƴǘƻέ che pubblicò nel 1903. Poi in data 23 novembre 1904 ottenne dalla Sacra 
Congregazione un nuovo cardinal ponente nella persona del porporato Giuseppe Calasanzio 
Vives y Tutò. E questo fu ƭΩǳƭǘƛƳƻ atto della Sacra Congregazione a riguardo della causa del 
Molinari, sulla quale regna da allora un sostanziale silenzio. Un silenzio, che non spetta a me 
rompere. Sto semplicemente mettendo in pratica ƭΩƛƴŘƛŎŀȊƛƻƴŜΣ suggerita da Padre Mauro da 

 
 
 

 

 

90 Vedi: Resonsiones ad animadversiones R. P. D.  Promotoris Fidei; Additamenta. 
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Leonessa,  di  studiare  alla  luce  della  storia 91  le  difficoltà  sollevate  nel  processo.  Queste 
difficoltà nuocciono alla stessa figura del Molinari prima che al processo. 

 
1/4/4. Non di matrice giansenistica il suo rigorismo  

 

Il promotore della fede, passando al vaglio gli scritti di Padre Nicola Molinari, rilevò che nei 
seguenti passi ƭΩ!ǳǘƻǊŜ mostra un rigorismo di matrice giansenistica. I passi, rilevati e riportati 
nel Summarium Obiectionale, sono i seguenti: 

¶ ά±ŜƴƎƻƴƻ inoltre proibiti i Teatri scorretti, gli spettacoli disonesti, le commedie piene di 
oscenità. E quanto a questi, io voglio che facciate prima riflesso agli attori e attrici delle 
medesime. Non sono forse costoro un estratto di libertinaggio? Col loro modo di vivere, 
col loro vestire immodesto, con le loro azioni e con le loro parole sconce, che di continuo 
fanno vedere e udire, (senza i quali caratteri non crediate già che fossero mai per dar nel 
segno alla maggior parte dei loro spettatori) quanto fortemente provocano al peccato 
tanti e tante che si sentono incenerire ed ardere di fuoco diabolico? Passate ad esaminare 
le composizioni che devono recitare. Oh Dio! Sotto la più ingannevole apparenza di 
virtuoso, scorgerete un ammasso di sudiciume e di un gagliardo incentivo per scatenare 
tutte le passioni. Χ92έΦ 

¶ ά9 poiché gli Avvocati [= i difensori] delle rappresentazioni teatrali profane non possono 
mettere in dubbio le sentenze gravissime dei Padri antichi della Chiesa contro i teatri, 
cercano questo scampo, di dire che i teatri di oggidì siano molto distanti dalle corruttele 
dei teatri antichi e che da un mezzo secolo in qua sia stata posta una grande riforma nelle 
commedie e nelle tragedie. Ma tenete per certo, figliuolo, che questi sono artifizi per 
abbagliare e gettare polvere negli occhi degli incauti e meno ŀǾǾŜŘǳǘƛέ93. 

¶ άaŀ se consideriamo il pratico e il complesso di tutte le circostanze dei teatri moderni, non 
vi troviamo differenza fra questi e gli antichi tanto biasimevoli, se non che nei moderni il 
veleno è più nascosto e inorpellato; e nei teatri dei tempi men colti il veleno era più 
scoperto e più manifesto. Χ5ƛǎŎƻǊǎƛ ǎŎǳǊǊƛƭƛΧ atteggiamenti e gesti nocivi ŀƭƭΩƛƴƴƻŎŜƴȊŀ Χ 
Gli spettatori che vengono spinti  ŀƭƭΩŜƳǳƭŀȊƛƻƴŜΧ Musiche molli ed ŜŦŦŜƳƛƴŀǘŜΧ.ŀƭƭƛ 
lascivi Χέ94. 

¶ άtŜŎŎŀƴƻ mortalmente di scandalo gli uomini, che senza necessità, si vestono da donna, e 
le donne che si vestono da ǳƻƳƻΧ95. Se poi vi fosse necessità, legittima causa, giusto 
motivo, chi così facesse, sarebbe scusato dal peccato. 
Peccato maggiore di scandalo sarebbe il travestirsi o per vanità o per disprezzo di abiti 
sacri o da religiosi come talvolta fanno gli attori ƴŜƛ ǘŜŀǘǊƛΦ Χ 
Che dirò dello scandalo contro la castità, di cui si fanno colpevoli quelle donne che si fanno 
vedere con scandalosa nudità delle braccia e del petto?96 

 
 
 
 

 

 

91 CRISCUOLO V., O. c., p.218.223. 
92 Dialogo XII sul VI precetto del Decalogo, in OAMP I, p.289, r.19 ς p. 290, r. 6. Cfr. Responsiones ad 
observationes, p. 117. 
93 Dialogo XXII, in OAMP I, p. 290, r. 28ss.-  Cfr. Summarium obiectionale, p. 12-16; vedi anche: Responsiones ad 
observationes, p.117-118, r. 3. 
94 Ivi, p. 290, r.38 ς 292, r.14.- Cfr. Responsiones ad observationes, p. 118-119. 
95 Dialogo sopra il V Precetto del Decalogo, p.279, r. 27ss. ς Cfr wŜǎǇƻƴǎƛƻƴŜǎΧ ǇΦмнлΦ 
96 Dialogo XXI sul V precetto del Decalogo, in OAMP I, p.280, r.1.15-35 ς Cfr Responsiones Χ ǇΦмнм 
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1/4/5. Stretto rapporto con la sua conversione  
 

Continuando la lettura troviamo che i passi incriminati fanno da premessa e da contesto 
alla colpa commessa nel fidanzamento. Il Molinari non entra nelle questioni di scuole, né nelle 
varie teorie e nei variegati orientamenti teologici. Anzi professa chiaramente di non volerci 
entrare. Vuole semplicemente vivere la sua vocazione di predicatore e di missionario, che ha 
come oggetto ƭΩŜǎǇƻǎƛȊƛƻƴŜ άŘŜƛ vizi e delle virtù, della pena e della ƎƭƻǊƛŀέΦ 

Lui sa che ha peccato e che il suo peccato è disceso dalla sua debolezza, dalla sua tiepidezza, 
dal suo disimpegno spirituale. Nello stesso tempo ritiene che ƭΩŀŘƻǘǘŀǊŜ certi costumi, il 
seguire certe mode sia un abbandonarsi alla tiepidezza. Questa tiepidezza, come ha portato 
lui alla colpa, così vi può portare anche altre persone. 

Non parla quindi di una mera possibilità, ma di un fatto storico realmente accaduto: il 
proprio peccato. 

Il άǊƛƎƻǊƛǎƳƻέ del Molinari non discende quindi né da una concezione giansenistica del 
peccato né dalla natura conseguente al peccato originale, ma dal fatto che ha scelto di vivere 
una vita austera e di penitenza, che scaturisce dalla sua conversione e che si racchiude in 
questa preghiera rivolta alla Santissima Vergine Maria: 
άAh, Vergine Madre, fate, deh fate che io induri il mio cuore verso me stesso e lo 

intenerisca verso ƭΩŀƳŀǘƻ ǘǳƻ Figlio, e, se gli negai le primizie della mia vita, almeno non gli 
neghi gli avanziέ97. 

La sua concezione di una vita personale austera parte certamente dal pensiero improntato 
a rigore, ma ad un rigore pratico. La sua concezione austera della vita trova la sua conferma 
nella pratica. Il Molinari non si risparmiava nessuna penitenza: si flagellava, portava 
costantemente il cilicio, come letto si serviva di nude tavole, digiunava, praticava tutte le 
virtù specialmente quelle che richiedono maggiori sacrifici e che abbattono ƭΩŀƳƻǊ 
proprio e la superbia, evitava non solo le occasioni prossime del peccato, ma anche quelle 
remote. 

I passi, rilevati dal Promotore della fede, fanno da contesto al prossimo brano, chiaramente 
autobiografico e che siamo per presentare in copia conforme. 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

 
 

 

97 ES. in Bonif. 2, p. 359, r.22. 
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